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DE’ LIBRI GIOVANILI 
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c $j apnjpi^a ». •» djspiit#,' si sjrapazza ? si fa 
a osai co*a j ma i libri per il popolo ..dove bqbo? 
» Unlibrope’ padri, un libro per le rnajlrj, doy’è?» 

Così uu benemerito Italiano esprimeva testé il la* 
mento generalmente sentilo, che i letterali così poca 
cura si diano di preparare letture per il popolq e 
per la gioventù , classe ed età £ 0 «i degne di rive* 
reoza ed affetto. 

Chi legge i giornali rpilanesi^ dell’ Indicatore e 
dei RicogUlore ,sa carneo» vari anpi , io esamini 
in quelli lutto ciò che si pubblica a proposito «Fedii* 
cantone », e vi esponga ed agili qnislioni a questa 
relative. L’esame appunto di chi mi precedette e 
1* esperienza mia stessa mi mostrarono quali difetti 
schivare ed a quali meriti aver Ja mira. E mi parve 
che ne’ libri d educazione troppo spesso venissero 
le menti giovanili portale uel vago e nell’ indeter* 
minato, eccitandone la sensibilità senza dirigerla, 
ispirando sentimenti talora non giusti , piò spesso 
non precisi , confondendo il difetto col vizio, l’ inur* 
Wità coll’ ingiustizia, la prudenza colta pusillani* 
mila , jl ridicolo col vituperoso , il codice col ga* 

biro* ***-V 'V e 

Mi parve ancora che altri considerassero nel fan- 
ciullo meramente il fanciullo, insistessero sui piccoli 
doveri di quell’ età,, i quali possono epilogarsi nella 
parola Obbedite t ri quindi ne cessasse ogni utilità 
appena gli educati escono ili scuola e di puerizia. 
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Io penso invece bisogni ricordarsi che que’ fanciulli 
tra poco saranno uommtve quindi insegnar loro 
nella prima eia e in iscuola ciò che avranno a fare 
nella malora e io società. 


serva 


Ma nella società presente, l'economia va di con- 
•va bóf$ 'tao&fé . « fconiq coIUpòli- 




Di 


massime Ò' 'cognizióni iiìtoimhhlf radiislria, àlltf rito 4 
pViela , alle aziende. fi polèhò ! tìiòR? in lóro 

I a *1 Ima ItltAA; aU a <Ì 4 int i rii AA»A/tÀ ' 4 * A ! I IO? . 


prò* 

tòro 


fiòn itg^qnò allrò Hbfor che (fuèl'di'kOaofo i' é iò^ i 
£iò. giunge nelle 0 famiglie ove dèssdnallrb J nerWt* 
rìVa , interessa di arricchirlo ài possibile di cognn 
zioni utili ed. importanti. .. V 11 a 

"> Ki.tU'U i, o. :• -lììuìììl. .unibili j*;> i 


5 Òui perS'nón ’s0 iftiàntb 'gWif'B dìl^o- 

positi) dèlie arti , ' còipfe' si ! féée psàssKnàtóèblV 'FÒ 

: «tó'UE- ; i-r JAU!*À~Ù! LJJlUUSL . 1 * 


iVanma coi) lanll ‘fibri che "*81 ‘&ftr«Mnàr ’ vtiùftiébdif 
^ sonò, mùtilaziòrii, e tlÀve *sr*fi_tófbiriyóàQ^ 7 q<i^lfe' teo^ 1 
èpiZioni generiche , dì rav thòllf fanno 5 uti fcarity 
tfeìrèlà nostra è ne sono Do gu^tistò . ‘ ','a j 
cjiè faticar lf giovinetti^ ad ifflpàfipM rftzjòbinid 
HóTIà tnòmórìà ciò cjiè’ può àpprqrid^rd cdi àènll'? ( 
Ho* ÒCchialà eh* V'dfyt ' ''*3 ; lin^offlqrffài i 9njtaftt : ì)éii 
ilio € mèglio che nón^Ha ldn^e descrTZ'lonPdPìóir 1 

/llrrni a /Ih A t IVlPtì»! 


jhu e mèglio che nod da lunghe descrizioni di .w 1 
dtgni , e da tèoricHe df màcchinè/Tórhé dunque 
meglio deci fai* iie‘g io va ne l ti ifdeSìder rb 'cfossdtf are , 
e Iqsegoar ilmetoJà "dì Tprtò'VlOd ! |brq(rri&i t,,D f 0 
ì ft tulio ciò è necésSarrò rllAryè^a ‘^ita 


reale , e perciò abbandonare., non solo le favole, j 
iij'à’ anche i Tatti : tòftr J dàllà iS^^y^ìftiòà^idà^ ;fnol J 
distinta per .eleménti é" per 'fondo pì8 àòcòrà 'èflè 
jpet ìempó. È poi generale 1’ abitudine 'di bollii $è 
rare ne’ fanciulli quasi sòfo i ricclìf.', 1 chòabbtahè 

’e il'èWo , Vii flH^fat^a^àèu- ! 
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ire l’ importate* sarebbe di Tavelìar» alla clasae piò 
oomerosa , e yiff bisogne*#!* 1 # istrrtttdn# ? ■■■ 

La forata di rómtrò*o «cella dà -alcuni!, presenta 
gravi inconvenienti: oltreché i libri per essere aldi 
di piò debbono essere cònrtr , * I* attenzióne' de’ barn* 
bini ha! d’ tobjfo 'difrCquerili riposi. ! Alla' quale at- 
teujdonelo Credo ntel preveggano coloro , die schi- 
vano ogni raaravi^lioso; e che in quel posi tiro che 
è morii# dei iefro -, dhstìano isterilire 1 rimmagina* 
vione, dot# dii' iempàfr invidiata agi' frali afri. Qa*J 
sto mariviglióso però il vorrei trailo ben d’ altro 
che da pròdigf è da avvenimenti fuor di Datura ;' 
ma dagli affetti virili ^ dallo spéttoeolò della gene? 
rosila , della Calurà-e; deli' industria , che véri mi-» 
racofi offerse ai giorni nostri. Così vorrei che alla 
gioVenlò^òn *i fncciséUnà gelala* espdfciaione’ di 
cose e di morale; ma la 6Ì spingesse all* azione , 
i avviasse pòtebtétìedte «d operfe vaiilaggiosé al. 
l’ individuo 1 pd Uf i pubblico .‘^e «i aprisse 4 ' animò 
alla pnétà* attivò ■■ l’ intéffel lo ad ideecoraggioséé 
virili, 'fi ebbre Olì# serene* gioié del bello : che im 
sommà si esercitassero contemporaneamente il ! co'* 
nosoère , il , potere ; Il volére J per crescere nella 
sdcifelS la ♦lrttì'V’#l Capere -, l’ agiatezza. ■ c l > 
La morale debb’esserelo scopo costante di quei 
sii libri anche doVe non pare ; Oper questo ogni 
pareli 1 ;* ogni» frase ha da essere calcolala attento- 
tuente, abborrendo la negligenza micidiale di co- 
loro. che pòr'fe giOtetilù scrivendo 4 abborracciano 
il lavorò , ed atventnrafro pro|Wt^*itìni o malsane 
o sconsiderato,' le quali pobsOttOf esser germe di spio 
’te'li.' gfhftJ »*! P‘ -lii filò panni che il 
(cercare ^ ToxtdaixiéWfo Olla morale altrove clic nella 
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r*vela*iofte >1* quale soM* WS# fa*® ‘J? 0 ? 
ed una suppone , «migli all o^ra m, cW ^pn* 
casse un palagio «ill^^%*,W^e 1 putì p^flo 
io sodo terreno- t*;ì l i •'••donilo ciju^imm-.oo.’i pu,-} 
Rata ua allra difficqUài pp eepUta 4 wrlojidla 
patria nostra, l’ esposizippe, Wentfp in ^ v fi rl r dl . lal 
genere è ipdispensabile umilile piano , «empirne, 
alfeliuoso , pin.4‘ ifljmagiui eh? d’ idee, scevro d a- 
stra/ioni, di Ggwre, 4i aUwsioai, di frasi» sw 1 * 10 I 
diritto di pretendere una lingua fo^da » fi° rr ^ lta ;| 
propria , « che piè getwafonei^ IM* Vf* 

difficoltà ai» ^eesta,* ) il tqoftfapo, oot» puplu:, 1 »^» 
giovanili , «4 affatati per^islHdm rii piegale. ,. 0 
esempi per jsiudio di, pdurale**** 8e l ? z *, c0 . rrez . 10 ' 
ne , senza, pcoprietà ^T#àe^hè à (^o c ?wll4 W 
gooo idee esetteu-.inè iwpar ) a#n ) pri upprjipefleoppo* 
voflieuteawnt^M ■ ;f.'.-r, ia »d r.r.i ; ib- -a .la i •> A 

Queste difficoltà bo,\q pia, volte dMKWfd col pub- 
blico , al quale esposi qualche* P®T l * dq| prismi e 
mio lavoro, medi lato per molli punì., h accoglienza 
dovette incoraggiarmi ; poiché altre i, privali c°“; 
Corti e i più preposi consigli vidi io altri giornali 
e nostri e Jbreetieri riportate e discusse le opimoai 
da me manifestale * tenendomi conto del buon vo- 
lere e detta retta iniezione * i racconci stessi da 
me esibili per un saggia, tennero più «olle ristam- 
pali e sparsamente e Juttf, insieme .fl o$de maggior, 
messe di Consigli pmiei rapcprrcK . . . 

Coi quoti , e con quelli della «U» riflessione e 
' del temim, procurai miglior il uno lavoro , d»* 
ormai avventurosi pubblico in quattro Ubricciuoli, 
Il primo ba per titolo. Il buon fanciulla racconl \ 
iC un tnaeslro tifi metUgre. JNpl secondo. Il Gwì\ 
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nello drizzato alfa bontà $ vi sapere , off indù* 
uria. Don le molti di esibii cognizioni che ad «1» 
coBof pàtranno 8iip«rior« n qiiffll’ vtà. 'Aki da atta 
parla m’ ingegnai agevolar® celi’ esposizione v dai» 
l’ altra stimai ohe H non venir una cosa io lesa alla 
prima lettura'^ sosterrebbe ia coriosilà per le auc* 
cesSive ; poiché iti no libro» d’esercizio si ritorna 
piò d* una rotta a^apo ? oltreché peosai opportuno 
il fornire al maestro occasione di dire aosai piò cosò 
ebe non possono chiuderne libri di sì poca mole v 
ed obbligar il fanciullo a riflettere per vincere pre- 
sto l'abitudine moderna discorrere sulle scritture 
sensa approfondirle. 

Or ecco il terzo. Il Galantuomo , ove espongo i 
diruti e i doveri dell’uomo, sempre avendo riguardo 
agli stessi fini della benevolenza , dell’ onoratezza, 
dell’ attività, del ben ess?re (i). Fa poi corona a 
tutti il Curlambrogio di Montececchia. 

Replico : ebbi di mira la classe piò numerosa j 
volli diffondere in essa i sentimenti di benevolenza, 
di contentezza del proprio stato, d’operosità; cor- 
reggervi o prevenirvi alcuni sciagurati giudizi, in- 
namorarla della fatica, della temperanza, della be- 
neficenza, insegnarle a riverir i nomi delle persone 
Sbandi, cioè delle virtuose; serenarla negl* ingenui 
gaudi della natura ; affezionarla alla famiglia , al 

K ese, qi superiori, lo non avea pensato che i miei 
ricciuoli potessero cader solt’ occhio anche dei 


(1) Qui cito ad ora ad ora i Racconti del Buon Fanciullo, 
c te Prose del Giovinetto che >uno la prima c la secouda 
parte di queste letture Giovanili. 
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letterali pureavvenoe,, A*Uor&'w>lA la 

mie iperMze. lo li pitttgwio delle li&tftacQj9gli.e.Wt 
tanto più che questa mi rawidam pe^,’ asita*«a alia 
dee provare eió*nq*a eoo ooee*eaa« aprile «linpn 
lei' io si diliceUe. Posaaoo i maeflrtta i «api <H casa 
e di collegi trottai* arici» «§ei e he- io abbòa adW’ 
pilo ai laro volo ed al mio, ideato ; i±n goesa la 
loro approvatone darmi 4 caro fiducia , che Bel 
lare; questi libriceiuoli io abbia Callo, ima buona 
azione. : ov; ig .1» iidi! «jnolm'iio on.r-ji\; :;o:j 
•°ii’ vioòu./ io j oviltodn u olJnou.il 1. 

'Pe'i.tOà ci'ua ‘>141:008 ili tdV’uO'il 9 ibi.jìdo ’i 0 -- 

.-h' 1 ..':. ’jì'.'j I.; rana: 

i '"'U\ v-i ■,;<) v. v -„uw,ie^ \\ .nsr-i <i o-*oo v > 
0..1I>. «én'V.T V54. !‘M ,0'HO'llIvb "i ) / li . 0 il.. ‘ . 


ù c:Lv.:.uj ,’}q <•, , .^1) «n a-;» pmÌ i<ii , ut» n!‘* 

A.uV>0 joV .iu iW « ri e iwu tvO. . n‘- .«3 !s i! ! - 



"-..u :::; b! r/iim il» iiiiij :o>: ì‘ 1 k 

| */ *o 1 iO 5 “.!! 

u .L» iiii <jiit f i '.} i e 

a *n n. oi .! «i-.. i/o ii. . i 

• v*o 

•.idcUl 

; .0 1* J oir’OHJ i :!) fi'.V)!.’ J.JO0 l- 

•ili 

. :r iiMi jlo ii'.i.moiq o i/r.'^^oi 

•nj 

i.vO ,i 

k, ini r.., f r 

vici ihIol» r.noicuiiìj 


’j u i •’i ' i il r. 

ohafiv'ii.ii ^f.soovdor 

il.:..;: .i 

n «Iran iti; >v;o m !' 

■■li 9 li b yoio /.lOBT^ 

Is , 

t i’dli ■" ’lòu jli'lT’.il 

• emina nii-ib .bua;; 

i o.:.i . 

iJ’.i.lM) -TV H IiOtl ol 

! .lioinoqua ip . j 

oiosaoloj iJouijjm.i 

i.ii : hf'i. 

O*ó:ou ilua l'iLflO 


.iti A», t »c;‘ T bl> il noonc/t i *v> l m - * <"> *vQ ?It 

L-.-.JJ* 3 fcmuq al yn u « **.!'> intuii i-it o*oVì ol •% 

/òii'nio O sia'. '.il ii> anii 
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, 1Is i SOOOCTti?^' 


¥mib ^ i 

:!i ami aia 9 ii9*oh i , /> r. : )i?cc.j ornivi 

, , Vcp„?8^»i«te W c P l <f ®° , »rcò 

le parole utili, istruì il popolo,, e tenue 
discorsi reUissimi e pieni di Tariti. 

3oun;ni(K| • il.'uaavo.^ nso . tu vj- 

ItlO.'riAÌ Li SÌig , IO II III OIHSnhlO J oÌlil:)8 

1 . Jddbi OtfliiMa; OW éraranro bambini^ poi tfi- 


vdfetatttao faUbtoitt? ! «ni‘*i«*»^iwbnellif' fra poco 
rierifeltetod 1 igfc*«fl^ln*poi nomini r ®on avremo piò 
patfte nè tM<trb >ttè ohe fericléro per noi. 

t^-^V^*bo' ? il*l»o«»# ri MM^aiiv- , cber.bi;aej 5 oliik> 
ir ógni v *#ioWe 1 entrerertinneHa cowpagnia dagli 
n^ntibi iti avertine Stadi# nrtr;4«l operane ^aper oot. 

QoàUè'lk '<*>Sd Oh» srtprMtalto desidereremo per 
allora? La libertà ? ino» ttovaiw più sotto gli 
occhi de' snperiori ? Ma al contrario, i legami sa 
ranno allora cresciuti poltri superiori acquisteremo, 
o non così affettuosi ed indulgenti come padre e 
inflette'*’ i fallì non e» saranno ^compatiti come ai 
fatteteli! poniti soltanto* con db’ amooooiaiorte 
ò ’còò passeggierò Cast igOk dniirt^om V* £ o *c' > 
-BrtidereWrttmó rkchrzze? Oh le di ectasie ci prò- 
tStkerÀiWo anovi tedi, ^turbamento ^desideri ^ dis- 


gotti dogli altri « con odi stessi . E poi, basteranno 
affitti arfiare e «tinMilrtPt i-no olucnrrt lt :nn;l 


c - Anche i godimenti no»* possono essere il nostro 
seOpo ‘, ^rebè redo ©be doloro; p>i quali non ba- 
dano òhe » darsi buco lempoy non sono rispettali, 
non ben-voluti. ® floi Togliamo essere sii ma li » es- 
sere Wn&ti^d ai nostri simili., perché quésta :ù la 
taf il piò bella , piò caratai mondo. ) U r. v 1 
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Per jriiiDsere a ciò , che cosa mi convien fare i 
Convien essere. lUala.nl iwmo. 

E per dùèmàr^G&tanWnro dire' debbo fare? 
Debbo sapere i miei doveri e praticarli. 

"* A tff#iàtóiil' fch'io^òhbsba me slesso < 

4»r')i «.fOifKfoq m urn ? : .»?»!« <vT 

gl! allf4» ih mosfj o iraii-.t^ai .inoliti) . 

Sn vii^ dynqup , cari giovanelti : poniamoci i 

questo studio ; entriamo in noi , guardiamoci al 
tornoq Oh knaturaèr «tt beh giardioO K drtchiuso 
agli occhi! idi-tutti, ®*i4iìesehiitO n oki 
ricercai -che ;i • fiori gì ,aei»z<v videi*. • 

Serenaqdo;*! ncBfro cuore! «ellp épeH*Cftl <0 d*iqt»Qt° 
ne loircanda ihnelle vCoWewplaaiòueodiftei/ e 
deb inostri «l'aulì , domandiamoci * C6fi ,e#ta / ho- 
mofi donde <viene\H Mppr>ir#t?o& W 

pareremo ©he -sii Mtm uoq». x#,xixmJ fii\nrs RS \ 
BXIfEU» FXfTGt, nitrii MOEttE • 4WtÌd - R, I ** 
li? i , oiiailnoo !s al/ ? iioii 9 qo? oh ino*'' 

.omoislrinpo* nomqn? DìtoO. iliiiarm- Riolia oacr.' 

0 wqi r.'i o'iioo i!f!‘>j>lui)iii ho iamiJJ'jTl« r?oo non 

1 r. Hm c* prò .«giri «echi 9 /enguàf ilorii citilo, j I® 

Oh><spet«Mofodi manaviglwiìcU soleùmitìebile ipwl® 
iniorno a sè inesaiiribili^^i^n^tij^f- iMiect-e dj' c *‘ 
hdt $a hr uh» éorteggifr i)h#teM4y : 

scé e 'riécbiara tes notti TSitl aìba? rpsada 
teoritateaéeiicflH r ifwu che chiamili feli uomijJM 1 
lavoro ; il tremulo crepuSoeikmdolU 
Oipoco « poeo lentitrterr degli og-gatlio® fia ,D 

uito ai-riposo : 1 ofaitni-'li mipido sereno; infonde oe 
P labili^ d’òbidàp«r<»fà ^•cuo*? jl fragore 4<d HM# 
etlo schiaoto ■'delie saette; •Qwg^iùii miUe detnifllM 


d! acii«al‘ ! ^‘ ftì0 ®^l ni a scu ma -co»; foglile: je^sUiu 
diversi. Oh canfciaàielUzjafltii Aàpli iìord !-Jpb 
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la soavità di tanti fruiti ! Qui stendesi una pianura 
interminabile , là stringonsi le valli , alzansi tino 
al cielo i monti che poi declinano in liete colline, 
in ubertose pendici. Sulle cime di quei monti scaturì* 
scono le acque dalle fonti , che poi scendendo in 
ruscelli si uniscono in fiumi , dilatansi in laghi , 
stagnano in paludi , Gnchè mettono tutte nell’ im- 
mensità del mare. 

Oh ! chi ha fatte tante belle cose. 

Fra esse regna perpetuo un movimento ordinalo. 
Gli astri continuano regolarmente il corso attorno 
al sole. La nostra terra offre a vicenda tutte le sue 
parli a quell’astro, producendo il giorno e la notte, 
sé svia inai, nè mai fallano d'un minuto l’aurora 

0 la sera. Al sorriso della primavera rinverdiscono 

1 prati, smallandosi di mille bei colori; sbocciano 
rose e viole ; germogliano i semi deposti nella ter- 
ra ; e il pesco e 1’ albicocco si rivestono di fiori e 
di foglie. Poi l’ estate sviluppa que’ fiori, matura i 
fruiti , e il grano compensa le fa ticbe dell’agricol- 
tore, come un figliuolo che colle buone azioni com- 
pensa il padre che lo crebbe e [educò. L’autunno 
si fa lieto della vendemmia e ripone ricolti per 
l’ inverno , nel quale par che la natura si ripesi , 
per ricominciare la sua vicenda. Cosi gli arenali 
nascono , crescono , muoiono : cosi le piante spun- 
tano , invigoriscono , fruttano , invecchiano e pe- 
riscono : ma gli uni e le altre lasciano figli, che 
ricominciano la vita stessa. Tutto insomma è molo 
regolato. 

Oh ! chi diede a tutte le cose il primo movi* 
[ mento? chi dirige tutti questi movimenti, cos'iva- 
* ria ti eppure cosi regolari ? 

IL GAL4KT. % 2 
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Quella bella statua che vedete in Chiesa , dap- 
prima era un masso grossolano e informe. Quel ma- 
gnifico palazzo era una congerie di materiali, di 
mattoni , di calcina, di sabbia, di travi, di sassi, 
di tegoli. L’orologio era un po’di metallo, da cui 
si formarono le ruote, le molle, le sfere , che mi- 
surano il tempo. Se alcuno vi dicesse: c Quel mas- 
j so si mutò da per sè in una statua; quei mate- 
3 riali gi congegnarono da per sè fn modo da far 
3 un palazzo cosi adattalo al comodo e alla bel- 
s lezza; quei metalli accozzati a caso , compose- 
3 ro l’oriuolo: » se alcuno vi dicesse così , noi ere- | 
dereste mentecatto? Quanto più mentecatto dovreb- 
be parere chi dicesse che questo mondo, così bello, 
cosi immenso, così ordinalo, così proporzionato, si 
formò da sè ! 

Ma chi dunque lo formò? chi l’ha ordinato? 

Io nacqui. Da chi? da mio padre. E mio padre? 
dal nonno. E il nonno? dal padre suo : e questo 
da un altro padre; e così via finché arriveremo al 
primo uomo. Ma questo da chi poteva trarre ori- 
gine; Non da un altro nomo, perchè non sarebbe 
più il primo. Dunque da (in essere, il quale fosse 
più che uomo, non avesse comincialo mai, ed a- 
vesse dato cominciamenlo a tutte le cose. 

Questo autore di tutte le cose, questo primo mo- 
tore, questo ordinatore, questa causa prima, que- 
sto padre universale , è DIO. 

DOVERI VERSO DIO 

III. Chi mi ha dato la vita? chi me la conserva? 
chi me l’adorna di lènte consolazioni ? Nasoernlo 
debole , trovai una madre che mi rccolse amoro- 
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i, mi nutrì , mi allevò. Oggi mi veggo fra cari 
stelli, fra buoni compagni, fra parenti, che mi 
ano comprendere quanto è dolce i'amare e l’es* 
•e amato. Il cielo mi sorride limpido e lempe* 
lo ; T aria mi circonda salubre e mite; i fiori , 
rutti mi danno nutrimento e diletto; gli animali 
servono e mi pascono. Tanti doni chi me li 
ide! Iddio. E qual merito io n’aveva? Nessuno, 
eque Dio è buono. Se amo chiunque è buono, 
iunque mi fa bene, quanto più vorrò amar Lui, 
cui ogni bene deriva ! quanto ogni giorno lo 
sgrazierò ! 

Nulla vi era : Iddio disse una parola , e tutto 
Un’altra parola ch’egli dicesse, lutto rilorne* 
òe al nulla. Egli mi ha donato resistenza; Egli 
> togliermela quando a lui pince. È dunque un 
i grande e possente; ed io lo temerò e venererò. 
Dio è da per tutto, al fianco mio , in me , in 
si tempo; sa tutto, vede tutto. Non ve dunque 
one mia che Egli non conosca , non mio pen- 
ro che mi sfugga. In ogni atto pertanto io ri* 
rderò che Dio mi vede; e mi regolerò in modo 
io non abbia a spiacergli e meritarne i castighi, 
'ógni simile ama il suo simile : e Dio , che c 
rfello , non vuole che la bontà e la giusti/.ja , 
borre la falsità ed il peccato. Per piacergli, io 
^curerò d'assomigliare a Lui; sarò buono , mi* 
icordioso , benevolo come Egli è. 

Per ripararlo dal freddo , Iddio dà la lane al* 
godio. Due passeri non valgono che un soldo, 

; ire Iddio non lascia mancare ad essi la pastura 
(il nido. Possibile ch'Egli voglia trascurare Tuo* 
I, la sua più nobile creatura? Eppure quando 
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tni succede qualche sventura io usi lamento. Quaa 
sono ingiusto ! 

Un pietoso rimenava a casa un cieco smarrii 
guidandolo per una via costeggiata da due pret 
pizi : e perchè non cadesse in quelli, lo teneva i 
mezzo , dove erano bronchi e sassi. E i broncb 
i sassi facevano male al cieco , e il cieco si qi 
retava del suo benefattore, e lo chiamava ingius 
e crudele. E non comprendeva che così lo campa 
dai pencoli, e lo riconduceva salvo alla casa. 
Quel pietoso ebe vede , è Dio ; i ciechi siamo d 
quegl’ intoppi , i mali del mondo ; e casa , la 
licita a cui Dio ci conduce, lo io benedirò ne 
sventure, e vivrò rassegnalo al suo volere , coi 
dato nella sua bontà e provvidenza. 

E Dei bisogni miei ricorrerò a lui. Ben vede t 
ì miei bisogni prima ch’io stesso li senta, ma vi 
che glieli esponessi , perchè ai’ avvezzassi io mej 
simo a conoscerli , perchè mostrassi la mia soggji 
zione a Lui , perchè crescesse la mia gratiludif 
e colla gratitudine l' amore* Non mi accontenta 
duoque di amarlo dentro di me ; ma come a mi 
genitori e superiori dod mi basta di voler ben] 
ma il dico loro, e fo di cappello, e bacio la mao 
così a Dio porgerò culto anche col corpo , 
raudolo, pregandolo. L’ esempio mio indurrà 
ad adorarlo, e cosi meglio si estenderà il suo 
gno e sarà glorificato ilnonie suo. 

Ma il culld' migliore che si possa rendere a i 
,0 obbedire »’ suoi- vóierE > ■ • 
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IV, I suoi voleri Iddio gl’ indicò all'iioino infon* 
mdogli un sentimento, pel quale ciascuno trova 
usto di operare cogli altri , come vorrebbe che 
i altri operassero con lui. Ma il primo nomo pec- 
, e questa legge rimase offuscala ; talché i suoi 
scendenti si discostarono dalla giustizia ; ed ili- 
ce di farsi bene a vicenda , procuravano di via- 
rsi e di sottomettersi l’un l’altro colla forza ; s’ ab- 
tndonavano a’ vizi , e non adoravano più 'come 
(doveva il vero Dio dell’amore e della giustizia. 
Mora il Signore misericordioso , per richiamare 
ji uomini al buon sentiero, parlò e diede loro hi 
Jge piò opportuna a renderli felici. La mia re- 
ione m’assicura che questa legge è scritta nella 
»l»ia, ove tu , o giovinetto , ritroverai la storia 
Ila società più aulica, le vite di santi personaggi, 
profezie ed i canti de’ poeti, i salmi con cui uelhi 
isperilà esalterai il Signore , e nelle disgrazio 
iverni consolazioni e coraggio. I libri della Su- 
en/.a , dei Proverbi , dell’ Ecclesiaste e dell’ Ec- 
esiastico sono pieni di ammaestramenti opporlu- 
ra^uni per diventare e conservarsi galantuomo. Vuoi 
i che ne leggiamo alcuni insieme ? 

c Princìpio d’ ogni sapienza è il timor di Dio. 
Nou crederti sapiente da te stesso. La sapienza 
non -entra in anima malevola , perché il suo spi- 

( rito è benigno. Chi ode il savio diviene più sa* 
vio. Se trovi un uomo prudente, ascoltalo bene, 
e il tuo piede frusti la soglia di casa sua. Lo 
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2 stolto crede sempre d’operare bene; ma Usar 
J porge orecchio ai pareri. 

c Mentre sei giovane , parla appena quand 
2 fatto tuo. Le più volle rimani come ignorante 
2 odi in silenzio e domanda. Ascolta mansueto, 

1 vuoi intender bene. Di quel che capisci rispoi 

2 al prossimo : se no , taci per non dire sproj: 
2 siti e rimanere mortificalo. Il vino moderalo 
2 l’allegria ravvivano il cuore; ma più l’anioi 
2 della sapienza. Viole e cembali fanno grata m 
2 lodia , ma più una lingua soave. 

< Chi parla doppio è infame; al mettimale , od 
2 e disprezzo. Sei cose odia il Signore e la s 
2 lima abbomina : gli occhi superbi , la lingua 1 | 
2 -giarda, le mani omicide, il cuore che macchi 
2 il male , i piedi veloci al peccato , il testi mon 
2 falso , e chi sparge discordia tra fratelli. 1 \W 
2 perirono per la spada, ma non tanti come | 

2 In propria lingua. Una risposta mansueta fìat 
2 lo sdegno ; una dura lo attizza. Udisti par 
2 male del prossimo ? tienlo in te. Prima di 
2 dar uno , fallo parlare : al parlare si conosce 
2 uomo. Gli sciocchi hanno il cuore in bocca 
2 prudenti hanno la bocca nel cuore. 

« Come troverai in vecchiaia ciò che non k 
2 radunato in gioventù? Se dormi troppo, la p 
2 verta ti giungerà addosso come un ladro armai 
2 Pensa alla povertà in tempo dell’ abbondanza. 
2 pigro non volle arare pel freddo : in estate dtt 
2 que andrà accattando. Il pigro è ammazzalo '< 
3, desideri : tutto il di non fa che desiderare. Pj 
2 sai per la vigna dell’ infingardo, e la (rovai 
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) gombra di ottiche e di spine , il muro n’ era 
i cadulo. L’ uomo operoso sederà coi primati. Non 
j essere pronto nelle parole e lento nei fatti. 

i A chi i guai ! al padre di chi i guai ? a chi 

> le risse? a chi le ferite? a chi le mortificazioni ? 
j A colui ohe vuota troppi bicchieri. Al geloso ar- 
j rivano la veglia, i dolori, il colèra: all’uomo 
i parco , il sonno della salute e della giocondità. 
j> L’uomo sobrio allunga la sua vita. Vino e donne 
J fecero traviare i piu savi. 

c Non far lega con chi si millanta, nè con chi 
» rivela i secreti. N<?n tenere consigli in faccia a 
J chi non conosci. Non bazzicar troppo il tuo vi- 
9 cino , acciocché non 1’ annoi. 

« Meglio esser due che un solo : perchè se uno 
» casca, sarà sostenuto dall’altro. Meglio però stare 

> in un deserto , che con gente litigiosa ed ira- 
conda. 

t Non mancare di consolazione a chi piange , 
a e passeggia cogli affannati. Chi regala al pò- 
» vero, dà in usura a Dio. Dona col volto amico. 
» Dopo dato, non rinfacciare. Libera di mano del 
3 prepotente il fiacco ingiuriato. Non lasciarti por- 
li lare da ogni vento. L’uomo savio è costante come 
9 il sole : lo sciocco , variabile come la luna. Se 
p ne’ giorni della miseria disperi , la tua fortezza 
9 scemerà. 

s Non disprezzare il giusto povero, nè magni- 
I ficare il tristo polente. Dai potenti sta lontano: 
i se li chiamano , ritirati ; così ti chiameranno di 
t piò. Chi fabbrica allo vuol cascare. 


Digitized by Google 



20 

« Val più un paziente che un forte. Val meglio 
s mangiar carote in santa pace , che molte pie* 
3 tanze in disunione. 

a Manda gli occhi innanzi a passi. Il saggio hi 
a occhi in testa: l’ ignorante cammina al buio. Ch 
a procede con semplicità, procede con confidenza 
d Dove ci ha molte mani , chiudi ; sempre numeri 
i e pesa quel che consegni, e lien nota dal dato 
s e del ricevuto. 

« Cura il buon nome : questo durerà più cha 
j mille tesori. 

e II savio studierà la sapienza degli antichi j 
s conserverà i racconti delle persone celebri; cei 
s cherà il senso de* proverbi , viaggerà in lei* 
d straniere , e guarderà il bene e il male negl 
» uomini. |; 

c Non dire Peccai , e che mal m avvenne ? pi 1 
s rocche Iddio è lento a rendere giustizia. | 

« Chi lro\ò uu amico .trovò un tesoro. Val m« J 
» glio il rimprovero dell’amico, che i baci del ne 
i» mito. Non dire aH’amico bisognoso , Fattomi 
s domani, che ti darò , se puoi dare oggi. 

« Figlio , ascolta i pareri di tuo padre : onorai 
s con parole, con opere , con ogni pazienza. 0 
a tristo chi abbandona suo padre, e maledetto et 
a irrita sua madre ! Chi ruba alcuna cosa a padt 
a e madre , dicendo oou essere peccato, somigl 
3 all’ assassioo. • ' • ! 7 

t » ' ; # . . . *J M • ’ 1 

« Tre cose odia l’anima mia : il povero supe 
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j bo , il ricco avaro e il vecchio insensato. In Ire 
} cose ralle^rossi il mio cuore : la concordia dei 
i fratelli , I araor dei vicini , e marito e moglie 
i d’ accordo. Bealo il marito d’ una buona donna I 
ì Doppio è il numero de 1 suoi anni. 

a Dio concederà una buona moglie in ricompensa 
> a chi lo teme. La brava donna è difficile a Irò* 
j varsi. Il cuor del marito riposa in lei , ed essa 
i per luti’ i giorni gli procurerà gioie e non af* 
j /Jizioni. Ebbe lana e lino , lavorò di propria ma* 
» no , simile a nave che da lungi reca il pane, 
ì Sorse avanti l’alba , e diede mangiare ai servi: 
) esaminò un campo e comperollo : del fruito di 
3 sue mani piantò una vigna : corroborò il corpo 
3 suo , vigilò attenta i negozi : eppure mentre trai* 
s lava cose forti, filava. Aprì la mano al povero , 
s e i suoi di casa non temeranno il freddo, per* 
» che tutti hanno doppia veste. Parla prudente, e 
9 dà consigli di mansuetudine. Per poco durano 
3 la grazia e la bellezza, ma la donna timorata 
3 di Dio sarà lodata sempre. 

s Giovane ancora , prima di fallare cercai la 
v saviezza nelle operazioni mie , e la cercherò sem* 

* pre fino alla morte. Molto in essa profittai : la* 
•* rorai poco tempo e trovai molto riposo; è a Chi 

* mi diede la sapienza renderò gloria. Voi che 
J vedete me , procuratevi i’ istruzione , e possedè* 
» rete molto oro : operate meutre siete ia tempo, 
i o n’avrete grossa mercede ». 
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gesu’ cristo 


V. Ma per dare compimento alla legge , Iddio 
mandò in terra Gesù Cristo. Nacque egli noo tra 


il fasto e le ricchezze , ma ia mezzo ai poveri 


visse umile per rimproverare l’orgoglio; visse man 
suelo per far contrasto alla prepotenza ; sosleDO! 
persecuzioni per confortare quelli che soffrono , 8 
mostrarci che il premio della virtù non è in que- 
sto mondo. Egli raccolse poveri artigiani, e li man- 
dò a predicare dottrine opposte a quelle del mondi! 
d’ allora. E disse a loro ed a noi tulli: 

c 11 mio precetto primo è che vi amiate l’un Tal- 
* tro come vi ho amali io, che diedi fino la vitaj 
2 per voi. Conoscerà il mondo che siete miei dii 
a scepoli , se vi amerete a vicenda. Tulio quelli* 
a che volete facciano gli uomini a voi, e voi fatele 
ad essi : qui consistono la legge ed i profeti.. Co- 
me avrete giudicato gli altri , cosi sarete giudiV 
cali voi. La carità scema perchè abbonda l’iogiuj 


slizia; ma chiunque abuserà della spada, di spada 
perirà. Darete ad un poverello una stilla d' acqua] 


poverello 


acqua 


K er amor di Dio ? non resterà senza ricompensa. 1 
L 


a la vostra mano sinistra non sappia le opere 
> buone che fa la destra. Beali gli umili, beali i 
2 mansueti , beati quelli che fanno misericordia, 
2 perchè misericordia troveranno ; beati quelli chi 
2 piangono, poiché saranno consolali; beati quell 
2 che amano la pace , che desiderano la giustizia 
2 che per essa sostengono persecuzioni. Chi soffr 
* veDga a me ed io lo consolerò. Portale rassegna 
s le tribolazioni, imparando di me che sono umi' 
2 e mansueto; e troverete la pace, Chi si adira ci 
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i fralel suo è reo. Non fogliale osservare la pagliuz- 
J za nell’ occhio altrui, mentre avete una trave nel 
» vostro. Se il fratello v’offende , perdonategli : se 
» non sette volte, ina settanta volte sette ritornasse 
» ad oltraggiarvi , altrettante voi perdonategli. Se 

> quando v’accostale all’altare vi ricorda che un fra- 
» tei lo abbia rancore con voi, correte prima a ri* 
» conciliarvi con esso. Amale il nemico, benefìoale 

> chi vi odia, pregate per chi vi perseguila e calun* 
J nia , se volete essere degni figli di quel Dio, che 
* fa nascere il sole del pari sopra i buoni e sopra i 
J malvagi. Se amate me, adempite i miei precetti. 
3 Pregando, addomandale il regno di Dio e la sua 
3 giustizia ; lutto il resto vi verrà in aggiunta ». 

Colui che predicava tali verità fu tenuto per irre- 
ligioso e ribelle; lo presero , accusarono , condan- 
narono ; ed egli morì pregando pe' suoi uccisori. 
Così ci lasciò l’ immagine del vero galantuomo. 

La sua religione in principio è credula follia : i 
suoi seguaci vengono derisi, perseguitali ; ma non 
cambiano opinione , persistono a predicare il bene 
e ad operarlo. Maledetti dagli uomini, li benedico- 
no: cercati a morte, vanno esuli di terra in terra ; 
posti al martirio , muoiono perdonando. Fecondata 
dal loro sangue, la verità trionfa; e quella religione 
divina rimane a consolazione e salvezza del mondo. 

l’ uomo 

i 

VI. L’ uomo è la più perfetta delle creature mor- 
tali, composte d'anima e di corpo, destinato alla so- 

Ì cietà, e capace in essa di diventare ragionevole e di 
jserleriooarsi. 

I 

■ 


Digitized by Google 



24 


l’ ANIMA 

VII. Io esisto : io seolo d’ avere un corpo com- 
posto di diverse membra , capace di piacere e di 
dolore, di vigore e di languidezza, d’aumento e 
di decadenza. Ma nel modo stesso io sento in me 
alcuna cosa diversa dal corpo. 

Io penso. Quello che pensa è il mio braccio ? il 
capo ? il cuore? No : sento che è qualche cosa di- 
stinta da tulle le membra. _ _ 

Io conosco le cose presenti, ricordo le passate! 
prevedo quelle avvenire, immagino, inveolo, amo,’ 
temo , spero. 

Io voglio. Chi è questo Io ? non il corpo, per 
che anzi il corpo obbedisce , e se io voglio portar* 
mi altrove , il corpo si move : se io voglio chin»f 
ta testa o rizzare la persona, la lesta , la person* 
obbedisce. 

Questo Io è l'anima. Non è composta di materia 
e perciò non la posso vedere nè toccare, come noi 
vedo nè tocco Dio nè gli Angeli : come ho la vo- 
lontà , il desiderio , eppure non posso toccarli , o«' 
vederli. Quest’anima io conosco da’ suoi effetti: è 
pronta, è accorta, vigila a luti’ i movimenti del cor- 
po, ragiona, combina, fa le operazioni di cui la 
materia non è capace. Di fatto avete mai veduta 
un sasso, un legno pensare, volere? 

LIBERO ARBITRIO 

Vili. Se il sasso cade , è il suo peso che Io tir 
in giu : se il fumo ascende , è la sua leggerezz 
che lo solleva di sopra dell’aria. Ma quando io a 
accingo ad un azione , senio di poterla e fare e tri 
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lasciare: e dispulo Ira me se la sia bene o male, 
se convenga o no, esilo e risolvo. L’ anima dun- 
que che regola il mio corpo ha il libero arbitrio , 
cioè sla in lei di fare e non fare il bene, di com- 
mettere il male o d’ astenersene. Dunque ogni mia 
opera è merito o colpa mia; dunque e giusto che 
io ne abbia premio o castigo. 

E la ragione e la religione m’ insegnano che que- 
sto premio o castigo verranno fors'ancbe in questa 
-vita, ma cerio in un'altra che mai non avrà line. 
Ed il premio consisterà nel conoscere la somma ve- 
rità cioè Dio, nell’ amarlo perfettamente, nel voler 
quello che Egli vuole : ed io accordo di perfetta 
carità con tult’ i buoni , possederlo eternamente. 

Oh , io voglio meritarmi un tanto premio. 

Ma come Tolterrò? Comportandomi da galantuomo . 

t ■ i I 

IL CORPO . : i 


IX. Ai voleri dell’anima obbedisce il corpo, che 
trasmette ad essa le impressioni degli oggetti esterni 
per via dei sensi. 1 sensi sono i’ udito che si eser- 
cita per gli orecchi , la vista per gli occhi, il gu- 
sto pel palato, l’olfatto pel naso ; il tatto per tutto 
corpo ma specialmente per le mani. Oltre di che 
v’ha il senso interno della fame , della sete, degli 
altri appetiti. _ ' . , ; .. 

Considera, o giovinetto, il corpo umano. Oh por- 
tento della sapienza e bontà del Creatore ! Non va 
curvo a terra come gli altri animali, ma ritto, in 
allengiomento di comando : sulla fronte libera e 
4 spaziosa ravvisi l'abitudine del pensiero, sul volto 
] l'impronta dell’animo, il pudore sulle guance, il sor- 
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Uhbra. Gli occhi suoi sono rivolli allori*- 
« sacche comprende al tempo stesso e il cielo 
eà* u lumina e la terra che lo sostieoe. lo que- 

«dj v,wèi lo spazio d’ un miglio occupa' la quinta 
ii*cio pollice : essi palesano l’amore e l’avver- 
»ou*, la pietà e lo sdegno, la contentezza e la 
4ttoia*oae. 

Acutissima vista hanno gli sparvieri, che Gn dalle 
nubi scorgono il pulcino che vogliono ghermire; 
Gaissimo odorato i cani ; udito squisitissimo le tal- 
pe. Ma qual animale avrebbe ocelli sì ralBnati, dal 
conoscere le gradazioni di colore che formano la] 
bellezza d’ un quadro? Quali, si ddicalo orecchio 
da distinguere il tempo e il tuono della musica?] 
Quali, il tatto sì fino da valutare la differenza delle» 
stoffe e dei (ìli della seia ? Gli altri animali sono 1 
vestili o di scaglia come i serpenti , o di squame | 
come i pesci , o di cuoi come i bovi , o di pelo 
omne le fiere, o di vello come le pecore , o di 
peone come gli uccelli , o di guasto come i gam- 
beri e le lumache. L’ uomo ha la pelle fina , lai 
roano poi maravigliosamente conformala , mentre] 
gli altri hanno le zampe rigide , callose, colle un- 
ghie , collo zoccolo o cogli orligli. 

Ponesti mai mente, o giovinetto, all’artifizio della 
tua mano? 

Essa è cosi pieghevole, da adJallarsi alla forma 
di qualunque corpo afferra. Perciò le dita sono di- 
suguali e a molti nodi e falangi, all’estremità este- 
riore protetti da un’ unghia , molle abbastanza per 
non impedire l’articolazione, abbastanza dura per 
sostenere il dito e raddoppiarne la forza quando 
occorre. Se traballo, la mauo mi sostiene ; se ca» 
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sco , mi ripara; se vo nell' acqua, mi tiene a galla ; 
se pei monti, mi aiuta ad arrampicare. Ora è un 
uncino, ora un punteruolo, or Fa da tanaglia, ora 
da martello; è una fionda per lanciare: è una molla 
quando do un buffetto o scoppietto colle dila ; è 
una tazza per bere. L’uomo non ha corna o zanne 
od unghioni, nè altre armi naturali; ma colle mani 
si fa spade e corazze: non ha, come gli agnelli e 
l’istrice e le tartarughe, un vestito contro le inlem* 
rie, una difesa contro gli attacchi ; ma colla mano 
si fa comodi vestiti, fabbrica case e fortezze. Con 
essa doma il cavallo per correre; aggioga il bue per 
usarne la forza ; là reti da pigliare i pesci ed i 
volatili. Colla mano Ola , cuce , suona , dipinge , 
scolpisce, scrive: maneggiando remi e vele, slan* 
.cinsi a volo per l’ immensità del mare. Se è mulo, 
parla colla mano (lj; se cieco, se a buio, adopera la 
inano invece degli occhi. Colle mani esprime i sen- 
timenti ; gestisce parlando ; stendendole manifesta 
orrore od amore ; battendole applaudisce ; acca* 


(1) L’abate de I* Epée ( nato a Versatila in Francia nvl 
25 novembre 1712 , e morto il 25 dicembre 1 789 ) trovò il • 

modo d’educare i sordi-muti. Questi sgraziati hanno capa- 
cità al per di noi ma non udendo a parlare , non parlano 
più. De P Epée sostituì al linguaggio della voce quello dei 
segni , e cosi può dirsi che rese la favella a tanti muti, i 
quali continuamente vengono educati secondo il suo metodo. 

Forse il primo però che pensasse ad istruire i sordi- muti coi 
sogni, fu Giovanni Bonifazio, nato a Rovigo il 1547. L’a- 
bate Assarotti genovese introdusse poi in Italia i metodi del 
francese. — Anche ai ciechi s’ insegna a far mille cose e 
r fino a leggere , toccando coi polpastrelli delle dita certe 
lettere rilevate , ed a scrivere scolpendo le lettere oon un 
, punzone-, - . 
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rezza, respinge, si ripara : quante cose non dice 
chi siringe colla sua destra la destra d’uo amico 
o d* un infelice! 


LA FAVELLA 


X. Ma l’organo più mirabile dell’uomo, e clw 
ho discerne ancor pia dalle bestie, è la lingua. Gli 
altri animali s’intendono fra loro per via di grida; 
la chioccia, quando ha veduto il nibbio o trovata 
il grano , chiama i pulcini che la intendono ed ac- 
corrono ; ruggisce il leone, latra il cane, miagola 
il gatto , fischia il serpente , pigolano i passeri , 
cantano gli usignuoli, grugniscono i maiali, raglia 
il giumento, nitrisce il cavallo , gracida la raua ; 
ma nessuno fa un discorso continualo come noi , nè 

E iò esprimere tuli’ i sentimenti ed esporre quel che 
i trovato e pensato. Non v' è cosa intorno a noi, 
per cui non abbiamo una parola ; non v’è idea che 
non possiamo indicare a parole; non affetto che non 
possiamo esprimere. E secondo i vari paesi, varie 
sono le lingue , talché se ne contano da 2000 ; 
eppure tulle si risolvono in sei o sette suoni che 
chiamaosi consonanti (1). 


L’ UOMO È PERFETTIBILE 

XI. Da che il mondo è mondo, gli uccelli hanno 
sempre gorgheggialo la canzone stessa , ai modo 
stesso le api fabbricalo le celle, e il castoro ì suoi 
ricoveri. Se anche 1’ uomo istruisce gli stornelli a 


(1) Vedi n.Gio' mrrro drizzato au.a bont*', tu sapcbb, 
tu,’ iftuvsTRi*, Prosa XVIII. 
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parlare, i canarini a cantare ariette , cani e sci* 
mie a fare smorfie e ballare, questi non sanno tras- 
mettere la loro abilità ai figli loro , che crescono 
ignoranti al pari di quelli nati nelle selve. Per ciò 
le loro specie non si perfezioneranno mai (t). 

L’ uomo al contrario ritiene le cognizioni e le in- 
segna agii altri. Dai principio del mondo estese piò 
sempre le sne idee; un uomo le comunica agli ni- 
tri ; ogni generazione le insegne alla seguente, che 
le impara, le aumenta, le trasmette alla successiva. 
Così noi dai genitori e dai maestri impariamo in 
poco tempo quello che fu inventato in molti secoli: 
e il leggere, lo scrivere , la stampa , tanti mezzi di 
soddisfare i bisogni e di procurarci i comodi della 
vita noi li godiamo senza aver fatta la fatica d’ in- 
ventarli. Ogni generazione viene dunque a sapere 
quello che sapevano le precedenti , più quello che 
imparò da sè. Onde la società è come una persona 
sola, che quanto più cresce negli anni, sa più cose 
ed opera meglio. Questo vuol dire essere perfettibile. 

: L’UOMO RAGIONA ' ' " ' n 

m » ... , f 

XII. Quante volte, o giovinetto, tu hai ammirato 
V'ragegoo e I’ intelligenza di alcune bestie, de’ oasi, 
de’ cavalli, massimamente degli elefanti ? Ma se ben 
osservi, la loro attenzione non si ferma se non sulle 
cose che cadono loro sotto i sensi. Noi all’ incon- 
tro ragioniamo anche sulle lontane e sulle passate, 
come quando tu confronti il fanciullo che vedi oca, 

, — r — — 1 ■■ : — ■ ■ ■■ ■ ■ — 

/ (1) Vedi IL GIOVINETTO DRIZZATO ALLA BONTÀ ’ 4L SA PAM, 

all’ uumjstru. Prosa XVII. 
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con quello veduto l'anno scorso in campagna: rn~ 
gioaiamo anche sul futuro, come quando tu pensi 
alla compiacenza che avrà tuo padre se saprà che 
studi e sei dabbene , alla stima e alla benevolenza 
che acquisterai vivendo da galantuomo. Anzi ragio-j 
niamo pure sulle cose -che non abbiamo mai vedil i 
te, come quando adoriamo il Signore, invochiamo* 
l’Angelo custode , aspiriamo alla virtù. 1 

E questa Ragione c’insegna a diriger bene il} 
sentimento , la cognizione , la volontà ; a non Far 
quello che non vorremmo veder fatto a noi dagìii 
altri ; a non cercare solo il piacere del momento. I 
ma la giustizia e l’onestà ; a regolarci in lutti gli! 
atti nostri colla prudenza ; a schivare i tre vizi! 
dell’ambizione, dell’ intemperanza , dell’ avarizia 
per seguitare le tre virtù della modestia , della 
temperanza , della generosità. 

. SENSO MORALE E COSCIENZA 

XIII. Quando tu vedi un bel dipinto , odi una* 
musica graziosa, tocchi un velluto, odori una rosa,! 
gusti un confetto , tu n’ hai piacere. Provi un dis • \ 
piacere , al contrario , mordendo un frutto lazzo, ’ 
toccando un ferro rovente, vedendo una sozzura, 
sentendo lo stridore d una lima o il lezzo d’un mon- . 
de/.zaio. Questi piaceri e dispiaceri ti toccano per ( 
mezzo dei sensi. 

Per via tu vedi un buon fanciullo che dà mano 
ad nn povero cieco : vedi udo che perde di tasca 
la pezzuola, ed un ragazzo che s’ affretta a rac- 
eórla e restituirgliela. Questi alti ti fanno piacere. 
Vedi uno scapalo, che urla un vecchio e lo fà ca- 1 
scare; ne vedi un altro che insegna una falsa strada 
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al forestiero; e li fanno dispiacer?. Questo piacere 
e dispiacere , ti è cagionato dal senso morale ; 
un senso interno , che ci dà il primo avviso del 
bene e del male , della giustizia o dell' ingiustizia 
d’ un’azione nostra od altrui, anche pròna di pen- 
sare se sia utile o no. Quando si riferisce alle no- 
stre proprie azioni , lo chiamiamo coscienza. 

Ti sarà accaduto qualche 'olla di vedere un cat- 
tivello dar un colpo ad un altro, e questo rivoltarsi 
e dirgli ; T’ ho forse fallo qualche cosa di malti E 
allorché qualcuno ti usò un mal tratto, il primo tuo 
movimento fu di domandargli: Che cosa li ho io fat- 
to? Il senso morale li avvertiva che non si dee recar 
dispiacere ad alcuno quando non l abbia meritalo. 

La coscienza, prima di commettere un fallo,. ti 
ìntima di tralasciarlo : se non le dai ascolto, ti pu- 
nisce colla vergogna, col pentimento , col rimorso. 
E con te , in te sempre : sai che nessuno ti ha 
veduto, e n’ bai timore. Oh sciagurato se non ascolti 
la voce della tua Coscienza ! Oh sciagurato se operi 
contro quello che essa ti detta ! 

Io , prima d’ operare , interrogherò la mia Co- 
scienza , e farò sempre il bene perchè voglio es- 
sere contento di me, perchè desidero d’ essere fe- 
lice , di star sempre meglio. 

L’ UOMO TENDE ALLA FELICITÀ 

/ * , 

XIV. Imperocché tutte le azioni che noi facciamo, 
le facciamo onde stare meglio. Ho fame ? questo è 
un senso disgustoso, e mangio per trovarmi bene. 
Stanco , mi adagio : noiato , mi occupo , perchè 
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cosi Tacendo mi trovo meglio. I! sapere è meglio che 
l’essere ignorante , e però studio. L'essere amato e 
stimato fa piacere piti che I’ essere odiato e vilipeso, 
e perciò vivo da galantuomo. 

Tutto ciò che migliora il nostro stalo lo chìa* 
miamo bene ; tutto ciò che lo peggiora , male. E 
chiamiamo felicità l'avere i maggiori beni , e i 
mali possibili. 

. Ma i beni e i mali della terra molte volte non sono 
che apparenti, lo rinunzio al piacere di mangiar 
una diiicatura per satollare un affamato : questo è i 
bene, e la coscienza me lo dice con una dolcissima 
soddisfazione. Il mio compagno ha tin bel libro, 
una graziosa macchinetta, ed io giteli tolgo: benché 
V avere quel che brami sembri un bene , ciò non f 
ostante la ragione mi dice che fo male a rubargli 
quel che è suo, perchè cagiono a lui dispiacere,^ per* 
chètrendo cattivo me stesso commettendo un’ azione 
ingiusta. Se confesso d’aver fatto una cattiveria, mio 
padre mi castigherà : se nego, non soffrirò niente. 
Ma in fatti la bugia è male, perchè, come ande* \ 
rebbe il mondo se lutti dicessero bugie ì Mentendo, 
adunque, io rendo me stèsso più tristo, e aggiungo 
male a male; mentre esponendo la verità, se anche 
toccherò il castigo , questo servirà per distogliermi 
altre volle dal commetter cose che non possa con- 
fessare , e così diventerò migliore. 

Tu comprendi dunque che veri beni non sono 
se non quelli che si acquistano coll’essere buoni: 
che la felicità è premio del virtuoso. 

E in che consiste l’ essere virtuoso ? 

Nell’essere giusto e nell'essere benefico . 

Cbe vuol dire essere giusto ? 
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Vuol dire Non far ad altri quel ohe non 

VORREI FATTO A ME. 

Che vuol dire esser benefico. 

Vuol dire Fare agli altri quello che vor- 
rei FATTO A ME. 

Che cosa è dunque la virlù ? ■ ' 

Virtù è l'abitudine di far sempre cose tifili agii 
uomini , per conformarsi alla volontà di Dio. 

Se cosi farò , che cosa debbo sperare ? 

Di slare sempre meglio in questo mondo e ncl- 
I* allro. 

L UOMO È SOCIEVOLE,/' ", 

XV. Ma per potere star sempr^ meglio- e dive- 
nire più ragione' ole, è necessario che l’uomo viva 
in società co* suoi simili. 

Al nascer nostro, ve’ come siamo deboli ed in 
Fermicci! Non ci reggiamo sni piedi, bisogna che 
nostra madre ci porti , ci alimenti , ci prepari il 
letficciuolo. Abbiamo no anno e piò, e quasi non 
mastichiamo, moviamo appena il passo, non sap- 
piamo riè comprendere. De esprimere quel cbe et 
bisogna. Se fossimo soli , cento animati più forti 
ci calpesterebbero c mangerebbero ; se r genitori 
non ci proteggessero, non ci vestissero ; e cibas- 
sero , morremmo di fame , di freddo , di disagi,, 
Mirabile Provvidenza, che per mezzo dei bisogni ci 
guidò a volerci beoe! Poiché i genitori amano ii 
fanciullo vedendo quanto giovamento gli recano: il 
fanciullo ama i genitori pel giovamento che De ri- 
trae / quanto il bisogno è cessalo , l’amore , la 
gratitudine , li tiene ancora ritmili. Cresce il fi 
gliuolo in forze , mentre i genitori invecchiano e 
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DIRITTI e doveri 

vyn Debbano e possano', questo ^ 01 

J- 'l'J Ti \ diritti degli uomini. Tuli, 
ma i dover ry 0 s j are scmpre m egt 

Tu) 5 °i"«u» io sMÌe ' à per “T'"’ m h ^ 

Vl ' . • / /r tutti dunque hanS 

• P' rr “!“‘ r f i ( l condolo al loro beni 
diritto a quei lutti, e il ben 

^^Tnre” tofdirllliTonfornio ni loro fine. jj 

r. “oZnZ : 

Li comperalo o che ti regolarono; .0 dunque 

“ d, "“l" e “*4 

dovere in noi di esercitarlo conforme al iin |, 
Zì i f fi. dato , dovere negli nitri d, r, speli. 

Esaminiamo il modo con cui dobbiamo eserc^ 
questi diritti e questi doveri. 

• diritto e dovere della conservai^ 

V vili. Ho inteso domenica un Curato chej 
g ava fa Dottrina Cristiana , e che presso a j 

A]Ce ^No°n uc7derai\ così ci ha imposto il Sig« 
E auando voi esaminate voi stessi per veder 
adempiste la volontà del Signore , credete n, 
vere trasgredito questo precotto perche non aq 

i i * ' 
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zaste veruno , e non ne desideraste la morte. Ma 
basta ciò ? Iddio vi ha fatto il dono della vita , 
quella senza cui non potete godere gli altri beni 
* meritare gli eterni : avete dunque il dìrillo di 
lonservarla , avete il dovere di rispettarla in voi 
ì negli altri. Ognuno potrà dunque e dovrà prò* 
cacciarsi l' alimento , il vestito , il tetto , conser- 
tare le sue membra e le sue forze, adoprarle nel 
nodo più conveniente al suo bene. 

s Alla vostra vita ed all’ altrui nuocete non solo 
ìol dare coltellate , ma ancora colle risse , colle 
>ercosse , col sostenere od obbligar altri a soste- 
nere eccessive fatiche. Il cerretano che spaccia ri- 
medi falsi , chi vende cibi infetti o vino guasto o 
rune acerbe , chi non usa le precauzioni necessa- 
rie perchè non si diffondano i mali contagiosi, la 
ogna , il vaiuolo , il colera , viola il dovere della 
ousèrvazione. Voi , o madri , non osservate nbba- 
tanza attentamente che i vostri fìgliuolini non pe* 
icolino presso all’acqua o al fuoco : non fate in- 
testare ad essi il vaccino ; gli abbandonate troppo 
empo a sè stessi, a rischio che si facciano male: 
lasciate che corrano dietro alle carrozze, che ma- 
neggino armi , che s’ inerpichino su per le piante, 
che saltino dalle scale: voi violate questo precetto. 
Tu ecciti un altro a sbevazzare ? sei reo del male 
che gliene verrà. Costringi una donna a lavorare 
più che non comporti il suo stato ? sei omicida di 
lei e del suo bambino. I dispiaceri stessi possono 
far ammalare e morire. Ti conduci male? accorci 
giorni di tuo padre. Usi prepotenza e soperchio* 
jie ? atiliggi il tuo prossimo , che ne patirà forse 
Itila salute, certo nell' animo; e tu sarai ia peccato. 

IL GALANT. 3 
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t La salute è la base di lutti gli altri godimenti, 
Chi ha sanila è ricco e si noi sa (1). Le malattie 
fanno perdere e tempo e piaceri e danaro. Procu 
rate dunque ogni modo di stare sani , al che ot< 
timo mezzo è la temperanza. Ai pericoli non do 
\ele farvi incontro a bella posta , che sarebbe te 
merilà (2) , ma incontrarli con coraggio, il corag- 
gio è il miglior mpzzo per cavarsi dai framgenti. 
Una nave dà a traverso ; il pauroso annega , il co 
raggioso afferra una tavola , e scampa. [)□ timido 
morsicato da una vipera o da un can rabbioso, 
mentre piange e si dispera , finisce orribilmente; 
' il coraggioso si lascia bruciare la morsicatura eoa 
un ferro rovente , e risana. 

c Alla vita , alla salute ooo potete rinunziare 
se non quando lo comandi no dovere più forte o 
il bene di tutti , o per non commettere un’ azioni 
contraria pii’ ooore e al dovere. Per salvar un bam- 
bino sommerso uno si slancia nell’ acqua, mettendo 
la vita sua ad un pericolo incerto per campare l’aU 
tro da certa morte : sia benedetto (3) ! I medi! 
e i preti s'awicinano ai malati , anche a pericola 
di contrarne le malattie , ma per ristorare il corpo 
P l'anima loro. Quando i nemici minacciassero di 
opprimere la vostra patria , voi prendereste le ar mi 
insieme cogli altri , ponendo a risch-o voi stesa 
per assicure la quiete di tutti. Piuttosto che rio- 

1 , ■ . : — : 

4 

(1) Vedi il Giorgine drirzato alla bontà , all’ industria i 
Vipere. Prose li, III, IV e Carlambrogio da Montcrcccliia 
»2j Vedi il buon Fanciullo , Racconto XXVII. 
f.3) Yedi il buon Fpocipllo , Racconto ^Vi, 
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negar la fede , questi Santi che veneriamo si la- 
sciarono martirizzare. 

c Se cadete malati , è vostro dovere di cercar 
ogni via , per quanto disgustosa , onde tornare la 
sanità. Docili ai suggerimenti del medico, pazienti 
‘lei .dolori e della cura , non rendetevi noiosi a chi 
vi assiste ; non disprezzate il male, ma non lasciate 
che vi avvilisca. E se la morte si avvicina, aspet- 
tatela con calma. Un giorno io assisteva , com* è 
mio dovere , ad un infermo , e domandandogli se 
gli rincrescesse morire, mi rispose: « Oh riverendo, 
» perchè dovrebbe rincrescermi ? La morte è forse 
» no peccato ? Lo sapeva ben io d’essere nato mor- 
* tale. Non sono morti tutti quelli che mi prece* 
> dettero? Pensando alla morte, io procurai di far 
t > bene mentre ne avevo tempo, e di trovarmi seni- 
9 pre quale avrei desiderato essere in questo punto. 
» Ora io mi presento con timore, ma insieme eoa 
» fiducia al mio Dio, il quale so che è buono », 

« Ma più che la salute del corpo , dovete , fi- 
gliuoli miei , cercar quella dell'anima. Lungi dun- 
que gli eccessi dei piaceri e del dolore. Il Signore 
vi prospera ? non insuperbite. Vi prova colle avver- 
sità? prima che vengano, provvedete con cautela; 
mentre vi opprimono, sostenetele con fortezza , sop- 
portaleoe con, pazienza le conseguenze. 

t Ma poiciiè ogni bene vien di lassò , pregale 
Dio che vi conceda mente sana in corpo sano ». 

Così domenica predicava quel piovano. 

DIRITTO E DOVERE DI PERFEZIONARSI 

i XIX. Dio, qual patire amoroso, ci nvea fatti fé* 

Ilici ; la volontà nostra sarebbe stala la sua; l’ ia- 
ti! 
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telletlo nostro avrebbe tulio compreso. Ma l’uomo 
peccò , e la sua pena fu di desiderare sempre la 
Telila e di non raggiungerla mai intera. Vuole 
operare il bene , e intanto si sente trascinato al 
male ; desidera saper tutto , e ignora le cose piu 
importanti. Quindi felicità intera non può mai Irò* 
varsi quaggiù : ma ad essa ci avviciniamo più , 
quanto più coltiviamo il nostro spirito in modo che 
conosca più cose che può , la nostra volontà in 
modo che s'abitui al bene, il nostro corpo accioc 
che meno ostacolo ponga alle opere giuste. Ten- 
dendo io continuamente alla felicità ( § 14) , avrò 
diritto di cercare ciò che mi perfeziona. E poiché 
vivo io mezzo alla società, devo, per il bene dii 
essa , migliorare ed in me e negli altri, il corpo 
l ’ intelletto e la volontà. ( 

t 

DEL PERFEZIONARSI [ 

Perfezionarsi il corpo. i 

XX. II re Aristodemo , avendo vinto i Cumanij 
acciocché più non potessero sottrarsi alla sua tiran-i 
nia , proibì gli esercizi che danno forza al corpo, 
volle che fino ai 2 ( ) anni non attendessero che al 
lusso, andassero sempre in cocchio , si pettinassero 
ed acconciassero come femmioe. E l'indovinava quei 
tiranno, perchè chi lascia infiacchire il corpo di 
venta debole e svigorito anche di spirilo e di vo- 
lontà: mentre invece chi esercita le membra è vispo 

e sereno d’animo , si sente coraggioso di fare il 
bene e di resistere al male. 0 giovinetti , mentri 
siete in tempo , procurate di formare e conservar! 
il corpo , sano , robusto , agile. 
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Per Pssere sani, avvezzatevi insia da piccini alla 
mondezza, fate molo, compiacetevi Dello spettacolo 
della natura, nella gioia della luce, nel libero alilo 
deHh campagna. E pensale che il corpo vostro è 
la pia bella fattura di Dio. Osereste avvilirlo e con- 
taminarlo eoa sozzure , di cui vi vergognale voi 
stessi . osereste rendervi simili alle bestie colla go- 
losità . e coll’ iDtemperauza ? Guardate i beoni ed i 
pacchioni , che esseri miserabili 1 Perdono la bel- 
lezza . scemano di forze , hanno fetente il fiato , 
vacillante I intelletto , si espongono a cento malori. 

. soddisfare il turpe appetito , si mettono a pe- 
ncolo di commetter cattive azioni. Per vergogna 
uon si presentano fra gente di garbo o vi sono mal 
ricevuti ; perdono così l’amore, la stima, la ra- 
{ione. Ad no stemperante chi darebbe un impiego? 

► una figlia a sposa ? chi lo vorrebbe socio in ua 
legozio ? Saccede qualche male? i sospetti cadono 
u lui : diminuisce i guadagni , cresce i bisogni, 
►erde la liberta, essendo costretto a mendicare da- 
Pj. al( ” P er L mantenere i suoi vizi. E ho sempre 
adito dire che un tizio costa più che due figliuoli . 

il temperante al contrario è saao , allegro, sti- 
mato ; consuma meno e guadagna più , campa a 
lungo , dappertutto è il ben arrivato. 

La stessa moderazione usatela pure nel lavoro, 

• r 'P?so.. ne piaceri, negli affetti. La malinco- 
ua , 1 invidia , la collera, tutte le passioai violenti 
Ogarono la salute. 

. k* svigorisce al contrario un esercizio moderalo. 
,aragoiio gli oziosi a certe serrature che uou si 
tlmidooo mai : quando n’è bisogno, trovaosi ar- 
agioile e non si possono aprire, il riposo oh co- 
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me è dolce dopo il lavoro ! Chi si lieoe occupalo, 
al tempo slesso che rende robusto il corpo , ha il 
modo di dislrarsi se gli succedono disgrazie; non 
ha il tempo a diventar cattivo; non prova la noia. 
Chi invece si avvezza alle dilicalure , ogni minima 
cosa gli fa male, si sente svogliato, e quando o' ha 
bisogno, le sue membra non reggono, e soccombe. 

Insomma vedete l’occhio? Una continua luce 
viva lo abbaglia, e alfine lo acceca : lo acceca pure 
la continua tenebra. Altrettanto avviene di tutto j 7 
corpo. 11 nessun esercizio eJ il troppo lo rovinano. 

Acquistale l’abitudine di far ogni cosa presto; 
cioè non in furia, ma senza perder tempo nè dondo- 
larsi. Il pigro , bada un poco , bada I altro , mai 
non viene a capo di nulla. L'altro ieri guardavo un 
caporale che insegnava P esercizio alle reclute, e 
raccomandava di non impiegar Ire minuti a quello 
che può farsi in due : Mi parve un consiglio eccel 
lente per rendere disinvolti , crescer l’ industria , e| 
risparmiare it capitale più importante , il tempo. 

Ti sei messo ad uu’ arte , e ti spaventi alla pft| 
ma, temendo non poter mai avvezzare il corpo tuo 
all’agilità necessaria. Non sai il proverbio che A’es- 
suno nasce maestro ? Non sai quanto l' esercizio 
perfezioni i sensi ? Se il falegname, il sartore, il 
ferraio eseguiscono presto e bene quel che uo ine- 
sperto non finirebbe che in luugo tempo e male, 
hou vuol dire che abbiano il corpo diverso, ma che 
lo esercitarono. La prima volta che venisti a scuo 
la, il tuo occhio neppure distingueva Va dal b 
con un po’ d’esercizio, ecco che ora leggi corrente 
mente le pagine inlere. Coll’esercizio osserva quanti 
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igililà acquistano Delia voce i cantanti , nell’ oc- 
chio i pittori , nell’ udito i cacciatori , ì suonatori 
nelle dila. Vuoi perfezionare la vista, te braccia, 
le gambe ? esercizio. 

Perfezionar I* intelletto. 

XXI. L’esercizio perfeziona anche 1* intelletto. 
Da principio come penavi a imprendere due linee 
r memoria ! ora facilmente ritieni le pagine intiere:’ 
ora capisci (ante cose che uno può intendere chi 
non fu educalo. E questo perchè ? perchè ti sei 
esercitato. 

Per conoscere la verità, scoprire le relazioni delle 
cose fra loro , antivedere le conseguenze, bisogna 
dunque coll’ esercizio perfezionare l’ intelletto e gua- 
rirli dei suoi mali. Mali dell iniellelto sono l’ igno- 
ranza e l 'errore. Ignoranza è non conoscere il vero: 
orrore è credere il falso. L' educazione toglie quella 
i questo , e cosi risparmia disgusti e procura pia- 
seri. Una volta credevasi che le comete predices- 
sero sventure, e perciò all’ apparire di esse stavano 

10 apprensione d’ ogni sorta di disastri. Si credeva 
che il suonar le campane dissipasse i temporali, e 
eoo ciò si tiravano le saette sulle torri e sul cam- 
\wiaro. Non si volea far innestare il vainolo ai bam- 
bini, e cosi se ne lasciavano morire tanti , e tanti 
sformare (t). L’ ignorante è pieno di ubbìe e di su- 
ll) Eduardo Jrnner , nato il 17 maggio 174g e morto 

11 25 gennaio 1823 , introdusse, verso il 17g2, di preser- 
vare gli uomini dai vaiuolo culi’innestare ad essi il vaiuolo 
delle vacche. Prima che si usasse l’innestò, il vaiuolo uc- 
cideva in Europa mezzo milione di persone ogui anno ; di 

00 persone , 80 ne erano prese, dodici morivano, gli al- 
vi perdevano qualche membro o la bellezza. 
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perstizioni : ha paura dei morii , dei follelli, del 
l’orco , della secca , degli streghi : e per libera rs 
da queste paure adopera devozioni false, colle qual 
oltraggia la religione. Invece di preveder l'avte 
ciré coll* esaminare le conseguenze solite delle cose 
vuol indovinarlo dagli influssi dei pianeti e ascoi 
tando gli astrologhi : crede migliorare la sua for 
tuna col giuocare al lotto e ad altre trappole di 
quattrini : si lascia mettere in mezzo da impostori 
e ciurmadori: non conosce i diritti dell’ uomo, e 
quindi nè fa rispettare i suoi, nè rispetta que’ de- 
gli altri. 

Quanti invece sono i piaceri dell'Istruzione! Quan- 
te cose nuove si odono nei libri ! Colà imparate i 
nomi e le azioni delle brave persone, la storia del 
vostro paese , i viaggi , le avventure , i fenomeni 
del cielo e della natura , le notizie di quel che suc J 
cede Del mondo. Ivi si registrano le scoperte duo 
ve , colle quali uno può crescere di ricchezze e di' 
comodità, e risparmiare tempo e danaro. Iti s'itnl' 
para quel che si ha a fare o tralasciare per viveri 
da galantuomo. Ivi si trova da occuparsi quaudaj 
non si ha altro da fare. Io non vi so dire tutti i 
piaceri e vantaggi che vengono dalla lettura dei 
libri , purché siano buoni , cioè istruiscano con co- 
se degne,, e divertano con cose belle ed oneste. 

Alcuni tiranni , per tenere avviliti i popoli, proi- 
birono loro d’ imparar a leggere. Giuliano impe- 
ratore , quando voleva opprimere i Cristiani, vietò 
che s’istruissero. Quale iniquità ! E se oggi un re 
proibisse d’imparare a leggere e scrivere, quante 
non vi parrebbe scellerato ? Eppure tanti si sotto 
pongono di propria voglia a tale oppressione co 
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ioo educarsi, tu Francia ed in Inghilterra i eoe- 
Jlieri, mentre aspettano avventori , leggono: leg- 
ano i portinai , mentre guardano le porte; i lu- 
traslivali tengono le gazzette per quelli che veti- 
;ono a farsi spazzolare. 

0 giovinetti, imparale qualche cosa mentre siete 
a tempo. Ora i vostri genitori lavorano per lasciar 
ampo a voi d’ imparare. Ma verrà giorno che do* 
rete guadagnare da voi, ed allora oh come vi sa- 
rà buono aver imparalo in gioventù ! Cercate la 
ompagnia di chi sa piò di voi ; interrogateli eoo 
uodesta curiosità ; tenete a mente quel che dico- 
io ; diffidate degl’ ignoranti , i quali , anche senza 
ulenzione d' ingannarvi , possono darvi ad inten- 
sere il falso. 

Bartolo non ha mai imparato quel che lutti sa- 
pbbero obbligati a sapere, cioè leggere, scrivere 
far di conto. Perciò noo può registrare i suoi 
rediti ; non nota le cose , e quindi le dimentica; 
» come un cieco dietro a quello che gli altri fanno, 
soza sapere il perchè : non conosce le leggi del 
uo paese, e corre rischio di violarle; se deve dir 
ualche cosa ad uno lontano, non ha il modo ; se 
iceve una lettera, bisogna che ricorra ad altri per 
farsela leggere, e palesi cosi i fatti suoi: altrettanto 
/uando è affisso in piazza un editto; ogni momento 
jli tocca la mortificazione di dover dire; Non so 
crivere ; se fa da testimonio o da padrino , non 
>uò mettere la sua firma ; non può segnare che 
l’ una croce le ricevute e gl’ istrumenti ; fu a sol- 
lato , e benché coraggioso , non potè tampoco di- 
notar caporale ; benché pralichissimo del! arte sua, 
è consideralo che come no operaio manuale, 
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perchè non può lenere i registri ; i suoi figliuol 
vanno a scuola , ed egli non capisce uieule su 
libri loro , nè può osservare se facciano bene: alli 
festa , non sapendo come ingannare il tempo , vi 
all’ osteria e spende e si ubbriaca. Quaute volte. I' hi 
udito dire : Oh avess io occupalo un paio dann 
di mia fanciullezza àd imparate l 

Nel 4 S12 , Napoleone re d’ Italia (I) mandò ut 
grau numero de’ nostri giovinoli! a combattere fina 
in Russia, Si portarono da valorosi , come hauno 
sempre fatto gl’ Italiani ; ma il freddo e la faae 
distrusse quel florido esercito; iufinili morirono, 
molli altri rimasero prigionieri. Fra questi iofelici, 
coloro che sapevano qualche cosa , invece di esser 
mandali a lavorare come bestie nella Siberia , si 
occuparono nelle case insegnando a leggere, a sere 
vere , e le lingue ; così condussero vita comoda ed 
onorata , e guadagnarono qualche soldo, con cui 
poterono avere l’immensa consolazioue di riveder! 
la patria. f 

Perfezionar la volontà. 

XXII- La prima volta che commettesti uo fallo] 


(1) Napoleone Bonaparle , che avete sentito a nominai 
tante volle, nacque nell’ isola di Corsica il 15 agosto 1769; 
in umile stato : aia avendo studiato molto in sua gioventù 
e divenuto bravo soldato , a poco a poco si avanzò tanto 
che si fece imperatore dei Fraucesi e re d’Italia uel ISO! 
Ma non sapendo mal contentarsi di vittorie e di conquiste 
e non valutando per niente tanti soldati che mandava a ino 
rire in guerra, rovinò i popoli e sé ; e vinto da quelli eli 
difendevano contro di lui la patria loro, fu inviata prigie 
niero. prima nell’isola d’Elba, poi in quella di Sant’Eleu 

All’Africa ; ore morì il 5 di maggio doli’ anno 1821. 
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pianta reptignanza avanti, quanti rimorsi dappoi ! 
Guai se non vi badasti ! quel primo fallo ti inclinò 
s commetterne un nuovo. Invece, se fai oggi una 
buona azione , senti un impulso a ripeterla doma- 
ai : la renitenza che oggi provi ad un alto gene- 
roso , non la sentirai più nel replicarlo domani. 
Cosi coll’esercizio si migliora anche la volontà; e 
ibi si è condotto bene , tu credi che farà sempre 
josì , e perciò li fidi di esso. L'abitudine di far 
sempre bene è la virtù ; e chi la pratica , è un 
ga lan luomo. 

Ed io che voglio esser galantuomo , come ac- 
quisterò la virtù. 

Eccotelo. 

1. Frena i sensi. Il corpo è materia, vien dalla 
terra , e terra ritornerà. E lasceresti che esso co- 
mandasse all’ anima, immortale, immagine di Dio? 
Von far dunque mai un’ azione pel solo piacere dei 
ìensii : ma bada se corrisponde a’ suoi doveri e al 
;uo line. Giova qualche volta astenersi anche da 
;ose lecite ed innocenti , per avvezzarci alle priva- 
rioni che c’ imporrà la virtù , od a cui saremo co- 
stretti dalla necessità. 

2. Tienti occupato , giacche /’ ozio è padre dei 

vidi. 

3. Non operare cosi alla ventura , nè senza aver 
posto mente se quell’ azione sia giusta e buona , 
interroga la coscienza , veduto quali conseguenze 
ne verranno a te ed agli altri ; qual ti parrebbe se 
ja vedessi praticala da un altro ; che ne sarebbe 
le lutti la commettessero. Un gran re deH’Oriente 
fegato una borsa d’oro ad un sapiente che gl’ io-, 
Vgoò questa massima : Non intraprender ninna 
tosa prima d' avente ponderate (e conseguenze. 
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4. Esamina sovente (e stesso , non solo sopr 
qatllo che hai fallo , ma sui molivi che t’ indus 
«ro. ieri facesti limosina ad un poverello; sì, m; 
pensavi a quei che ti vedevano e che ti avrebber 

lodato. # .... 

5. E se scopri in te un’ inclinazione al male 
vincila colle virlù opposte. Ti senti superbo ? eser 
cita l' umiltà. Sei proclive alle bugie ! adopera li 
più schietta sincerità anche nelle cose di minor coq 
to. Provi avversione per una persona? ravvicina, 
le parla , e falle del bene. Sopratulto schiva le 
occasioni che potrebbero traviarti. E non venirmi i 
dire : Io non posso vincere quell' inclinazione , 
non posso resistere alla tale tentazione , non possi 
superare il mio temperamento. Tutto si può pur 
cbè si voglia. 

6. Dimmi con chi pratichi , e ti dirò chi sei, 
Questo proverbio vuol indicare che succede delit 
azioni come del linguaggio : adoperiamo quel dell 
persone , con cui pratichiamo abitualmente. Fug{ 
dunque i tristi , cerca i buoni e sla eoo loro. Coi 
migliorerai te stesso e acquisterai buon nome. Tro 
vai no pezzo di creta che spargeva soave odore, 
era diversa dall’ altra ? no , ma era stata in mezzi 
alle rose. 

7. Gli esempi delle persone dabbene t’ ingegni 
d’imitarli : rifuggi dai contrari. Però le azioni tu 
proprie giudica rigorosamente, le altrui con bene 
volenza. 

8. Leggi libri morali , principalmente storie 
vile di brave persone ; applica quegli accidenti 
testesso, che così anticiperai l'esperienza; ed iu 
para su quelli ad ammirare le azioni generose 
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! amare gli uomini virtuosi , le anioni cioè e gli uo- 
mini che recano vantaggio alla società. Ma i libri 
sono come i cibi : fa prò nou il mangiarne molti, 
ma il digerirli bene : 

9. E ricordati di Dio , che li vede sempre ; e 
innanzi al quale dovrai presto render conto , uon 
solo d’ ogni opera , ma cT ogni pensiero. 

tO. Questi sono come preservativi per conservare 
vana la volontà : ma se per disgrazia tu avessi pec- 
calo? La medicina migliore è pentirsi del mal fatto, 
proporre di non più ricadere , esercitare alti con- 
trari a quello, riparare i cattivi effetti del tuo fallo. 
Danneggiasti altrui nella roba? procurargli dei van- 
taggi, oltre la restituzione. Sparlasti ? di’ bene non 
solo dell’offeso ma di lutti. Contaminasti il tuo corpo? 
pensa alla tua dignità , e proponi di sollevarti io 
virtù , quanto col vizio li sei avvilito. Fortunato , 
che nascesti in una religione , la quale , se bene- 
dice l’ innocenza, apre le braccia al peccatore pen- 
tito , e lo riceve ad attestare il suo ravvedimeuto 
col confessare le colpe , ed implorare il perdono. 

Perfezionar altri. 

XXIII. Così perfezionerai il corpo, l’ intelletto, 
\a volontà. Ma tu devi procurare ancora il perfe- 
zionamento degli altri. Guardali dunque da ogni 
alto che potesse procurare malattie o scapito o do- 
lori al tuo prossimo : dà savi consigli a chi n’ ha 
bisogno , buoni esempi a tutti : diffondi l’ islruzio- 
I ne , risparmia i dispiaceri e procura i gaudi, esorta 
I alla virtù chi vacilla , correggi amorevolmente chi 
fallò , mostra la tua disapprovazione ai viziosi ; gli 
\ afflitti conforta coll’ opere , se puoi 5 se no , almeno 
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colle parole. Cosi diranno tulli: Egli è un galan- 
tuomo. 

DIRITTO E DOVERE DELLA PROPRIETÀ 

XXIV. Ria come potrei . procurare il migliora- 
meolo mio se non potessi disporre della mia per- 
sona ? come vivrei se uulla avessi di mio? con che 
amore nutrirei le pecore , coltiverei il campo , se 
altri potesse rapirmene il frutto ? come starei beile 
io società se non fossi stimalo? Riio è il corpo, 
mia la roba , mio I’ onore ; e questo dicesi diritto 
di proprietà , e ciascuno ha dovere di adoprarlo 
bene , e di rispettarlo negli altri. 

Proprietà sul corpo. 

XXV. Dunque nessuno potrà costringermi a far- 
gli un servigio di suo capriccio, con mio discapito 
e contra voglia. Nessuno potrà tenermi rinchiuso 
senza ragione , nè mutilarmi il corpo , nè farmi 
servire come una bestia al piacere ed al comode 
suo. Non ci ha Dio fatti tutti eguali ? 

Abuserei però della proprietà del inio corpo se 
commettessi atti nocevoli alla salute ed alla vii a 
mia : atteso che il diritto mi fu dato solo per cer- 
care il meglio mio e quel degli altri. 

Proprietà sull’onore. 

XXVI. La stima che uno gode gli è fonte di 
molti piaceri e di vantaggi reali. Quando tu caluu- 
nii uu altro , sei un ladro che gli rubi quiete e 
guadagni. 

Pensa alla tua dignità, ricordati che sei di ma- 
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fura eguale a (ulti , assumi un’ onesta franchezza 
di operare e di pensare , lontana dalla superbia 
che ci fa soperchiare gli altri e diventar odiosi , 
come dalla pusillanimità , che togliendoci la con- 
fidenza in noi stessi, non ci lascia pensare od ope- 
rare cosa degna. Procacciali la stima altrui e con- 
servala, ma colla virtù e col sapere, non con torte 
vie , non col deprimere gli altri o coll' adulare. 
Schiva V ostentazione, cioè il far pompa dei meriti 
tuoi: il merito vero è modesto: se ti vauli da te, 
metti agli altri la voglia di deprimerli. Fuggi tanto 
più l 'arroganza, cioè I’ attribuirli meriti maggiori 
del vero. Sai qual è la fama cui devi aspirare ? 
quella di galantuomo. Chi intacca un altro sopra 
di questa , se lo fa a torto , è un infame calun* 
niatore\ se con lieve fondamento e senza necessi- 
tà , è un basso maldicente. 

L’onore è come la gioventù: perduto una volta 
non si ricupera. Conserverò duoque gelosamente il 
mio, non commettendo azione che me lo possa far 
perdere. Prima di dir un male d’altrui, ci penserò 
ben beoe , poiché facile è far danno , difficile il 
ripararlo. Jl bene che sento dire degli altri , lo 
crederò volentieri ; al male non presterò fede fin- 
ché non abbia molte prove: poi lo compatirò, ta- 
cerò, farò quaulo è da me per impedirlo ed emen- 
darlo. 

, Proprietà sulla roba. 

XXVII. Quanti pochi erano gli abitatori del mon- 
do, uguuno possedeva solo quel poco che bastasse 
al proprio giornaliero sostentamento , i frutti che 
jla terra gli dava spontanea, le bestie che cacciava. 
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S’ acquista coll’ agricoltura 

Ma nè la terra dà sempre frulli, nè sempre si 
possono pigliare selvaggine. Dovettero pertanto gli 
uomini pensare ad una sussistenza più sicura, onde 
domesticarono alcune bestie , come buoi, pecore, 
capre , conigli , maiali , polli , anitre, oche, pic- 
cioni ; le raccolsero , custodirono, allevarono per 
adoprarne il latte, la carne, la lana, le uova. Cosi 
cominciò la vita pastorizia. Ma trovando incomodo 
il vagare sempre di pascolo in pascolo, si posero 
a coltivare i campi , ararli , sementarli , tagliar 
piante, educar frutte e ortaggi. Allora gli uomini 
rimasero di piè fermo in un luogo , impararono 
a riporre una parte del ricollo per l'inverno, fab- 
bricarono case , regolarono i torrenti , aprirono 
strade. L'uomo che aveva dissodato un campo, era 
di giusto che lo conservasse per se e per la sua 
famiglia, cioè ne acquistava la proprietà, e poteva 
dopo morto lasciarlo io eredità a’ figliuoli . 

Coll’ industria 

XX Vili. Nè solo coll’agricoltura si acquista la 
proprietà. Eccettualo pochi frutti, del resto le pro- 
duzioni dulia natura ci sono date gregge ; e ri- 
chiedono una lunga opera per divenire alte ai Do- 
sici bisogni. La canape (per dirne una) come cresce 
nei campi, non servirebbe che a bruciare. L’uomo 
la coglie matura, la pone sui prati o nell’acqua 
a macerare, poi seccati al sole i caoàpuli, li ma- 
ciulla sotto la gràmola , e gli scòtola in modo che 
le lische cadono e rimane la fibra dipelata. Que> 
sta si pettina per separare la parte più grossa e 
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liscosa dalla fine e morbida , s’ intreccia io luci- 
gnoli; poi le donne l'avvolgono sulle conocchie fe 
Ulano. Ridotta in filo , il tessitore la ordisce , la 
tesse in sul telaio, e ne fa la tela. Altri poi cuce 
quella tela in len/.uola ed altre biancherie. 

Queste preparazioni, che più o meno bisognano 
a tutte le produzioni , sono opera dell’ ìndutlria\ 
e chi le pratica deve essere compensato. La fila- 
trice , il tesserandolo , il sartore acquistano prò- 

f >rietà sul canape da loro lavorato, quando il fil- 
ano che lo seminò e raccolse. 

Cotte arti e mestieri 

XXIX. Allorché l’ industria era bambina , ogni 
uomo era costretto a far ogni cosa da sé ; coiti- 
rare i campi, prepararsi le zappe e le falci , tagliar 
e tavole da fabbricarsi le case, cucirsi il vestito, 
utto insomma (1) A questo modo I’ uomo trova- 
tasi occupalo soverchiamente ; dovendo far troppo, 
mila polea far bene: aveva tempo appena da sod- 
ìisfare i bisogni, non di perfezionarsi nelle arti, 
e meno poi nelle scienze. 

Ma progredendo, diversi s’applicarono a diversi 
mestieri: uno attese ai campi , l'altro alle mani- 
fatture, chi alle arti necessarie al vitto, chi a quelle 
del vestito , dell’ abitazione , della difesa. Quanto 
piò una società si raffina , più i lavori si suddi- 
vidono, col qual modo cresce il guadagno di cia- 
scuno , e si perfeziona il lavoro stesso ; giacché 

t 



i (!) Vedi II Giovinetto Drizzato alta bontà, al sapere, al- 
t industria, Prosa XVI. 
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eoi far sempre la medesima cosa s’ impara a fari 
bene. 

Da ciò la molliplicità di mestieri che vedete fri 
noi. Chi lavora in qualunque di questi, ha diritti 
ud un compenso: sui quale ha giustamente la prò 
prieià. 

Col commercio 

XXX. Nel mio campo fa il frumento, nel vostre 
la vigna. Cedo a voi parte del mio grano, voi mi 
date in cambio parte del vostro vino, e cosi l’uno 
e l' altro abbiamo il pane e la bevanda. 

Ju Lombardia si fa di molla seta, di molto olia 
nel Genovesato: i Lombardi mandano balle di seti 
a Genova , e ne tirano barili di olio, lo ricav< 
lana dalie mie pecore, ma non so lavorarla; onde 
la cedo a voi, che la purgate, cardassate, filale, 
tessete, e De fate ud mantello per voi ed udo per me 

Questi baratti sono il primo modo di commercio) 
Voi lo facevate da piccini . quando davate uui 
mela al condiscepolo perchè vi cedesse un balocco ! 
Ora in vece adoperale i danari. Giacché per facvl 
litare questi cainbii s’inventarono le monete, pezzi 
di metallo , di peso , forma e impronta determi 
nata, che servono di misura al valore di tulli gli 
oggetti e di tulle le fatiche. Voglio del panno? r< 
col danaro al mercante a comperarlo , ne contralt* 
il prezzo , ed egli me lo tende. Ho bisoguo eh 
altri mi renda un servigio cui noD è obbligalo 

f iattuisco con lui ima mercede j egli mi serve, i 
o pago. Chi mi rende quel panno o mi presta qu< 
servigio, acquista la proprietà del prezzo e dell 
mercede. Se io, ricevuto il panno e il servigio, m 


Digitized by Google 



o il compenso, rubo. Se i! negoziante mi frappa 
ilia qualità della merce o sul valore, ruba; chi 
so dà compenso propofziooato alla fatica di chi 
t serve , ruba. 

Colle professioni 

XXXI. Nella socielà sono necessarii altri impieghi: 
medico per guarirci, l'avvocalo per far valere le 
oslre ragioni, il maestro per educarci, il sacer- 
ole per esercitare il cullo, il giudice per decider 
ella ragione e del torto, il soldato per vegliare 
Ila sicurezza , e via discorrendo (1). Tutti questi 
mì lavorano a vantaggio degli altri ? è dunque 
pasto che abbiano un compenso. 

Disuguaglianza delle ricchezze 

XXXII. Ve’ quanti modi d'acquistare roba! Ora 
li rende più fruttifero il suo campo . più borita 
, sua manifattura, chi abbia maggior forza e mag- 


(1) Possiamo dunque dividere le occupazioui con cui si 
equista qualche proprietà in arti e professioni. Le arti 
«((divideremo in tre classi : 

I. Quelle che servono alla produzione, Cuccia , Pesca , 
Agricoltura , Mineralogia , vale a dire lo scavo dei sassi, 
dei sali , dei carboni fossili e dei metalli. 

II. 1 varii mestieri diretti ai Insogni, ai comodi, ai piaceri. 

III. II commercio che comprende le vendite, il traspor. 
p , i pagamenti. 

Delle professioni, alcune dirigono, come l’Istruzione, la 
giurisprudenza, l’Agrimensura, la Ragioneria, 
i Altre soccorrono , come la Mcdicinu , la Chirurgia , la 
farmacia ; 

I Altre reprimono: come la Giustizia e la Forza armata. 
Di sopra di tutte sta la Religione colle persone addate 
cullo. 
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giore ingegno per Irarne proGlto, chi sentasi pi 
voglia di lavorare, più prudenza per speculare , a< 
quislerà di più, cioè sarà più ricco. E siccome g 
uomini sono eguali fra loro, perciò chi ha meno no 
ha drillo di logliere a chi ha più. Fate caso ci; 
fossimo Ira molti pescatori in riva al mare o ad m 
lago e facessimo a chi raccoglie più gamberi. ^ 
fine, ono se ne Irova cento, l’altro sessanta ap 
pena, il terzo più pochi perchè s’abbattè in odi 
spazio dove non ne erano; il quarto neppur uao, 
perchè li perdette. Quest’ultimo potrebbe bene pre- 
gar gli altri a dargliene dei loro, ma non obb\\^ 
garli: e i gamberi sarebbero di ciascuno che li racj 
colse, e quel di cento avrebbe diritto di portarseli 
a casa, regalarli agli amici, ai parenti; venderlij 
goderli. Se qualcuno gli dicesse: Tu hai cento gam\ 
beri , e questo neppur uno ; io ne tolgo 50 a ti 
per darli a costui , ajfinchè S'-ate n pari\ egli poj 
trebbe rispondere : Perchè lormeli ? non sono 4 
eguale a lui ? dunque come lui ho diritto di tt i 
nere quel che possiedo. i 

E direbbe bene. Questa parabola vi spieghi ^ 
come si trovino ricebi e poveri ; siamo disuguali 
di ricchezze perchè uguali di natura. E chi ha , 
può spendere il suo, donarlo, lasciarlo in eredità. 

Coinè si usa la proprietà 

XXXIH. Se io non mi procaccio qualche avere, 
mi espongo al pericolo di offrndere me stesso e gl 
altri, ila , perchè mi mancheranno i mezzi di per 
fezionaroii; gli altri, perchè dovrò ricorrere al lori 
aiuto ne’raiei bisogni. E dunque stretto obbligo d 
ciascuno l'eleggere un mesliero, una professione 
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dedicarvisi colla massima altenzione. Chi ha urla 
i parte. E i ricchi slessi devono imparar qualche 
tea, perchè ognuno eh' è in piedi può cascare : 

poi uulla più noioso e disistimalo che 1' uomo 
fioso e scappameslieri. 

Nè la poverlà senza colpa è delitto: va rispet- 
ta e soccorsa. Bensì colpevole essa è quando na- 
ia da infingardaggine e da vizi. Chi ha coraggio 
i sbevazzare oggi, senza sapere come farà a sa- 
ziarsi domani, è matto. 

Ma l’avere dee cercarsi con moderazione , non 
on mezzi illeciti e con viltà. Non desiderar trop- 
pi: colla voglia cresce la doglia ; assicurali quel 
le basti al sostentamento di le e de’ tuoi: se ne 
li di vantaggio, tanto meglio; potrai far comodo 
£li altri : ma il troppo nuoce. Le ricchezze son 
uoni servidori , ma cattivi padroni. 

Quel che hai acquistalo coll'industria, couser- 
ilo coll economia. Lo sparagno è il primo gita- 
'agno, dice il proverbio. Di due cose ha spavento 
t povertà; della fatica e dell’ economia ; nè mai 
brono vedute insieme. Allungati dunque soltanto 
secondo il tuo lenzuolo: se non puoi vestir di seta, 
vesti di mezzolano, e spendi sempre un soldo mont> 
del guadagno. L’età cresce, vengono de’ figliuoli, 
può sopraggiungere la carestia, può andar a mate 
no megozio, occorrere una spesa straordinaria per 
malattia, per collocarsi , per soccorrere un amico 
i la patria , e allora si comprende quanto bene 
sia l’aver messo da banda qualche cosa. Guardati 
terò bene dell’ avarizie, sordido vizio , che nega 
I bisognevole a se ed agli altri, pel solo piacere 
T aumentar danari. 
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Il galantuomo fa conio sulle proprie braccia 
sulla propria testa , Don su i soccorsi altrui ; i 
gola le spese secondo i guadagni; sa che a cai 
e non mettere si seccherebbe il mare\ lieo con 
delle minuzie, perchè tanti pochi fanno un tani\ 
è sobrio nei cibi; nel vestire e nell’abitazione ji 
lilo ma senza lusso ; sa che la prima economi» 
quella del tempo, non arrischia il danaro a’gia| 
chi, al lotto . ma quel che gli avanza il collo! 
in utili traffichi o sulle casse di risparmio e i 
previdenza (t), senza però dimenticarsi che il di 
u aro meglio impiegato è quello che si spende i 
carila e nell’ educazione de' propri figliuoli. Eg 
dice al Signore : Concedetemi quella mediocri 
che prede ne i vizii della ricchezza e i delitti di 
l' indingenza. 

1 

Come si turba la proprietà 

XXXIV. Turbo la proprietà degli altri non si 
eoi toglierne la roda per forza, per frode, ma al 1 
cora coll’ impedire che ne facciano il voler Jorof 
col detenere od occultare l'altrui, col danneggia» 
in qualunque modo , per esempio col tagliare «I 
arbusto, collo scassinare una porla, collo sciupar 
uq ( utensilio, col guastare le messi andando a cac 
eia. Cbe dirò a colui che non si fa scrupolo il 
togliere monete od altro in casa? È più vile ilei 


(I) Le casse di risparmio conservano i piccoli capitali 
paganJone l'interesse; talché a poco a poco si può format 
un bel gruzzolo per un bisogno. Nelle casse di previdero 
si depoue ogni anno una piccola somma per aver p r >i 
soccorso (pianilo si è vecchi, o un capitale da lasciar 0 
rendo , alla vedova od ai figliuoli. 
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assassino: questo almeno arrischia la sua vita; 
dui ruba a chi si fida io esso. Altri non credono 
rao male rubar le frutte pe’campi e nei giardini, 
la son forse vostre ? ma se le rubassero a voi ? 
ladroncelli! tanto più vi condanno, perchè vi spinge 
n brullo vizio , la gola. 

No, giovinetti: per quanto valgo, io vi prego , 
i raccomando, non mettete mano alla roba altrui: 
iale scrupolosi fin delle inezie, fin d’ una penna, 
in d'uno spillo. Se le galere parlassero, direbbero 
tome tutti quelli che perirono in esse cominciarono 
lall’involare qualche bruscolo (I) E poi , la sola 
itrgogna d’esser una volta scoperti per ladri , do* 
irebbe bastare a cacciar qualunque tentazione. 

E quando trovate una cosa perduta ? 

Non è vostra, e siete obbligati n restituirla. Se 
aveste perduta voi , che cosa desiderereste ? Che 
e la rendessero. Pensate al dispiacere di chi l’ha 
erduta: correte, indagate di chi era , esultate a 
ederlo consolalo, e procacciatevi in esso un amico. 
Ina volta io trovai un soldo: e lo voleva serbare 
ier darlo al primo poveretto, perchè mi parea si 
foco. Ma mia madre mi ordinò andassi a cercare 
\\ padrone. Tornato sul silo, trovai una ragazzina 
che piaogeva e si desolava , perchè ayea perduto 
quel soldo appunto , I’ unico che avesse sua ma* 
(ire , e col quale dovea comperarle una pagnot* 
(ina per farla la panata , essendo di parto. 

T • • • 

a 

I ; — : ' ' 

1(1) Vedi Ib Buon Fanciullo, Ballista Scortino . 


i 


Digitized by Google 



DRITTO E DOVERE DELLA. LIBERTÀ 


XXXV. Se l'uomo ha il dovere di conservar 
e perfezionarsi, debbe aver libertà di far tutto c 
che giova alla conservazione sua ed al perfezioni 
mento. Ma intendiamoci bene : libertà non vu< 
dire poter fare lutto quel che ci frulla per il cì 
po , ma bensì poter fare lutto quel che si deve 
senza che alcuno c’impedisca nel dirigere le noslr 
facoltà al loro Gne. Un uomo in ciò non può ini 
pedire all’altro, se non gli atti che offendono le 
gunglianza. 

Quando siamo giovani, non conosciamo ancor 
le cose che giovano e nuoeiono. Perciò i geniloi 
ed i maestri ci comandano , fa questo , lasci 
quello. Anche cresciuti, la nostra volontà, le pai 
sioni, l’interesse o l’ignoranza ci trascinano a f<( 
il male o nuocere altrui. Perciò vi sono le legj 
che comandano quel che abbiamo da fare o dal{ 
sciare , e che ci costringono anche colla forzai 
coi castighi. Questo non deroga la libertà nostri] 
anzi P assicura. 

Di fatti, supponete che io potessi fare tutto quC 
che mi pare e piace ; anche gli altri potrebbe! 
far altrettanto; il capriccio loro impedirebbe In mi 
libertà, e converrebbe esser sempre in lotta e sull 
difese. 

Ben offendo la libertà degli altri quando li c 
stringo ad opere che non vogliono , quando pi 
tendo che pensino a modo mio , quando derii 
I’ operosità e la diligenza loro , quando ne imf 
disco la vocazione, quando malignamente biasiu 
le opere loro , quando spio ed impaccio le |q 
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zioni innocenti. Offendo la libertà mia contraendo 
bblighi senza beo pensarvi, non procurandomi uno 
lato , che mi renda al possibile indipendente da* 
;li altri , facendo debiti che mi mettano in arbi* 
rio degli altri , commettendo azioni ingiuste che 
bbligbino gli altri a frenarmi. 

G pensa e pensa , ho bell’ e veduto che il mi* 
;tior mezzo d’ essere liberi è l’ essere galantuomi* 
li , perche la virtù insegna a fuggir i veri mali, 
sottrae a quelli che sono veri tiranni, le passioni 
ioé ed i vizi. 

DRITTO E DOVERE DELLA. DIFESA 

XXXVI. Ma che varrebbero i miei diritti se non 
otessi difenderli da chi li minaccia o intacca ? Ho 
unque la facoltà di difendere la vita mia , la li* 
;rlà , P onore , i beni , la famiglia , la società. 

Il primo mezzo di difendersi è la precauzione, 
oè allontanare le caose che possono nuocere. Se 
cose o le bestie mi offendono, posso liberarmene 
I qualunque modo, anche col distruggerle. Se gli 
«mini tentano farmi del male, userò contro loro 
ie forze dell’ intelletto e del corpo, ma solo quanto 
bisogna per la mia sicurezza. Ua ladro m'assale; 
le per respingerlo basta il lottare e chiamar soc- 
lorso , ed io P ammazzo , mi rendo colpevole. 
Offeso, montasti sulle furie. Che guadagno n’a* 
esti ? la collera ti fece star male, non disfacesti 
I danno sofferto , e forse eccedesti in alti ed in 
Virole ingiuste. Render male a chi ci ha fallo male 
'peccato: la miglior vendetta è perdonare (1). Silvio 

i 

J(I) Vedi Buon Fahciulm , Racconto XXV. 

IL GALANT. 4 
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oltraggiato da Lucio, gli perdonò, lo beneficò, e i 
ceva:c Ci ho trovato il mio conto. Finche io peusat 
2 alla vendetta, temevo sempre qualche nuovo mi 
2 le ; non dormivo la notte, macchinavo il giorni 
s Dopo che mi riconciliai, la gente conobbe mai 
2 giormente eh’ io era un galantuomo : Lucio n« 
2 mi fece verno male , come forse avrebbe fall 
2 quand’ io l'avessi di nuovo provocalo: alla fin 
2 capì d’ aver torto , venne a farmi scusa , e tot 
2 Damino amici. 2 , 

Chi offese altrui è obbligato a rifargli il danno, 
restituire il mal tolto , soddisfare alle ingiurie, « 
parare allo Beandolo. Ma per ollenere queste rip^ 
razioni non è a ricorrere alla forza. 1 pugni noi 
raccomodano niente : avete mai visto a racco! 
ciare un armadio rotto a furia di bastonale ! Nff 
bisogna ravvicinar i pezzi, impiastricciarli di coll;! 
e ravviarli. Così chi vuol farsi ragione eoa i n gii 
rie e con atti di fallo , peggiora la sua causa, 
vostro vicino vi ha recato ingiuria? procurale « 
tendervi ; chi sa che a parole nou yi accomodi;^ 
e adoperate ragioni forti ma parole dot ni. Se ni 
vi mettete d'accordo, allora vi sodo i tribunali sii 
biliti per rendere giustizia. Ma teneteli come ceri 
medicine potenti solo pei casi disperali. Uoa lit 
rovina tutte e due le parli , e spesso il vincitore 
dopo avere speso assai, trovasi in mano un pugn 
di mosche. Meglio un magro accomodamento , c\ 
una grassa sentenza. 

Due pescatori trovarono un’ostrica sul lido d 
mare, e litigavano fra loro a chi dovesse tocca 
dei due. Dopo che s’ebbero dette parole fino nj 
gola, ricorsero al giudice, il quale gravemente 
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|ò, l’aperse, mangiossi l’animale, e diede i nic- 
in per uno ai contendenti. Tenete a mente que* 
parabola, che forse vi risparmierà danari e scese 
apo. 

tenete anche a mente , che il miglior modo di 
rispettare i propri dritti è rispettare gli altrui. 

\ ' ' i . • 

DIRITTO E DOVERE DELLA VERACITÀ 

XXVII. Come andrebbe il mondo se gli uomini 
assero una cosa e ne dicessero un’altra, se scarn- 
erò il sì in no, se non mantenessero le promes- 
sarebbe un non intenderci più, un non poter fi- 
li : questo maraviglioso slromento della parola, 
ci da Dio per congiungerci ed aiutarci (§ 10 ) , 
rebbe vano anzi dannoso. Ma poiché abbiamo 
quello di sapere la verità, e 1’ obbligo di dirla, 
lovinello mio, non dir mai bugie; non raasche- 
il vero con parole artificiose, prese in senso 
rso, nè con atti che mostrino altro da quel che 
ih la bella lode quando udiam dirci : Egli è 
cero e uomo di parola ! Ma chi mentisce , dà 
teiere o cattiva intenzione o qualche vizio se- 
lo, che ha vergogna di palesare. Onde si dice 
le bugie sono to scudo dei dappochi : oltre- 
presto si scoprono, perchè la bugia ha le gam- 
ti arte : e allora qual vergogna d' essere trovati 
tzogneri \ 

Iè venir a dirmi , Ilo dello una bugia ma leg 
,a; ma non recava danno a nessuno ; ma anzi 
armiò un male a me ed agli altri. La bugia 
ro male : il bene che può derivarne è incerto ; 
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nè s'ha mai a far ii male perchè ne venga il 1 
La bugia leggiera guida a più gravi. Se Iti i 
fisti perchè il credevi bene , anche tulli gli* 
potrebbero creder bene altre cose , e farsi li 
altre bugie; e così la società mancherebbe, ^ 
cando la confidenza. 

Oltre le bugie di parole , v’ ha bugie di si 
mento, .quando si .fìnge aver in cuore quel che 1 
si ha. L’ipocrita mostra divozione ed è un tri 
V impostore finge virtù e tende a .corrompervi;! 
dittatore simula amicizia e loda anche i vostri i 
Guardati dagli adulatori ! Fra gli animali sebi 
il più pericoloso è il maldicente >fra domess 
l’ adulatore. • 

Prudera 

XXXVJII. La sincerità per altro non ti obi 
a dir tutto. Ogni ver detto non è ben detto 
mutare è dir qnejlo che q,ou è: dissimularti 
cere quello che è. Il simulare non è lecito i 
il dissimulare talvolta è obbligo o cortesia.! 
un guercio , uno scontravano : se gli dici in 
eia il suo difetto. Don sei sincero, sei villano, 
una madre uccisero l’ uuico figlio : tu corri a 
glielo , la fai morire di dolore. Tu mediti m 
fare vantaggioso : se il conti al tuo vicino . 
li mette il* passo innanzi, e ti toglie il guadi 
che avresti fallo. 

La sincerità sia moderata dalla prudenza: e 
sta ci suggerisce di lacere una cosa quando sia 
file o Dannosa al fallo nostro, e quando la \ 
pregiudicherebbe ai nostri fratelli , senza gi| 
all’ intera società. Ma se taci cosa da cui » 
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0 aJ alcuno, fai male. Se sapessi che il cane 

10 vicino è rabbioso, non gliel diresli ? e se 

11 gli o gli rubasse? e se un venditore lo giu n- 

1 e peggio 1 accorar, se tu sapessi che un cat- 
onvpagno corrompe i suoi figliuoli '? Tanto più 
essere sincero allorquando fossi chiamato co- 
stiruonio in giudizio. Maledetto chi depone a 
» dell’ innocente !" Ma sciagurato ancora chi 
salvare il reo ! si rende colpevole di tutto il 
, che questi potrà commettere dappoi. 

n per questo hai da riferire il male che sai 
ri. Il mormoratore si espone a commetter iu- 
ùie narrando quei che non è, fomenta le di- 
te e il disamore, ed io società è schivato co- 
i peste. Una parola detta forse per leggerez- 
onosei tu che conseguenze avrà ? Gli è come 

10 uno rotola no sasso da un monte: sa dove 
? Chi parla presto, ai pente adagio (1). 

avvezzali a saper taeere. Assai sa, chi tacer 
I proverbio dice: Chi vuol vicere in pace r 
ascolta e tace. Come sono uggiosi que’ Do- 
ri che spiano i fatti altrui , sfogliano le let- 
, leggono le carte, rapportano dall’uno all’al- 
Dio mi guardi da costoro, 
opraliulto quando altri ti abbia confidato uu se- 
ì, fa che non le ne venga detto nulla a persona, 
a nelle cose veramente utili ai nostri simili , 
lore, alla virtù, parliamo eoa franchezza, senza 

11 riguardi. La ragione finisce sempre ad aver 
me. Gli apostoli e i profeti predicavano la ve* 
benché dovesse loro seguirne la morte. 

r “ • 1 “ ,i 
Vedi li. Boom Fanciullo , Racconto IX. 
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Contratti. 


XXXIX. La veracità è il fondamento delle 
messe e dei contralti. Promessa è la dichiarai 
di voler fare o dare qualche cosa. L’ atto eoo! 
n voce o in iscritto, si esprime la promessa ,1 
masi contrailo', patti , le condizioni con cui il 
tratto si fa. 

Io prometto regalarti un oriuolo. Questo t 

masi donazione. _ 1 i 

Prometto darli un mazzo di penne , se turni 

un temperino. Questo è cambio , permuta , ben i 
Prometto di lasciare a te il mio campo da 
tivare , la casa da abitare , il mio cavallo 
barca da viaggiare , purché tu mi dia mela 
fruiti del campo , o un tanto al giorno o alla; 
Questo chiamasi affitto , pigione , nolo. 

Io prometto a te venti braccia di un tal pi 
purché tu me ne paghi quindici lire il braccio.j 
sto è vendita. . . 

Io do a te on libro, che mi renderai dopo! 
Questo è prestito. Si presta molte volle il dai 
Tu che lo ricevi ne hai un comodo e ne cavi 
dagno-, ed io che Io presto non posso intanto 
prarlo ad altri servigi. E dunque giusto che II 
paghi un affitto , che chiamasi V interesse. $ 
non mi Gdo di quello cui presto il danaro, pi 
curezzà mi fo dare in pegno un oggetto, ovi 
se ha fondi , noto sui pubblici registri il mio 
dito a carico d’ un suo podere, il che dice® 
teca : ovvero procuro che un altro stia ma ì 
dorè o sicurtà , cioè prometta pagar egli se 
bitore fallisse. 


Digitized by Google 



67 

Talvolta si fanno anche contralti sulle azioni. Tu 
ii farai da servitore, ed io ti pagherò il salario : 

I maestro do una ricompensa , una rimunerazione 
arche mi procuri il maggiore dei beni , l’ islru* 
one : l’impiegato riceve uno stipendio per servire 
iù specialmente al ben pubblico : il guerriero , un 
Udo per assicurare la pubblica tranquillità. 

Fede alle promesse. 

XL. Data una promessa, fatto un accordo, non 
i si manchi. Assuefatevi a ciò, o giovanetti, col- 
essere fin d’ ora fedeli nelle più piccole cose. Jeri 
>ao scolaro promise al suo condiscepolo che, se gli 
lava una giambella , oggi gli avrebbe data una 
iela. Oggi non volle dargliela , onde io lo chia* 
lai e gli dissi : Bada : la è una cosa leggera , 
opure osserva quanti mali ti fa : 

I. « Sei un bugiardo e mentilor di parola ; e 
un' altra volta quel compagno non ti farà più 
piacere : 11. fra i compagni , acquisti nome di 
mealilore : 111. crescendo , resterai fra loro in 
i mal concetto, e in cose più importanti diffide* 

> ranno di te ; IV. ogni primo passo ne tira die* 
i Irò un altro; Oggi non ti fai scrupolo di frau- 
t dar una mela, domani potresti fraudar una lira, 
i poi diventare un briccone : V. i peccati hanno la 

> loro pena con se. Trovato in bugia oggi, non ti 
j crederanno neppure quando dirai il vero. Non 
j t’ ho mai narrato di quel pastorello, che si diver* 

1 ti va qualche volta di gridare al lupo , al lupo ,■ 

2 tanto per far correre gli altri guardarmenli, e poi 
ì beffarli ? Una volta venne il lupo davvero ; egli 

> gridò accorruomo , gli altri credettero al solito 
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» la baia del fallo loro , e non si mossero ; e i 
s lupo gli guastò la sua greggia ». 

Il contratto dovete osservarlo anche quando è grs 
tuito. Prometteste regalar all' amico un santino, u 
libro, una chica ? se noi fate, e bugia. Vi fu dal 
una commissione? potevate rifiutarla: accettata 
siete tenuti ad eseguirla. Che dirò di certuni, i qua 
li , per esimersi dal mantener i contratti, adducoot 
mancanza di forme ? Non fu messo in iscritto -i 
non s adoperò la carta bollata — mancavano i 
testimonii. Questo che serve? Avete promesso, e 
pel galantuomo la parola è carta. 

Dal mantenere un contralto può esimere soltanto 
Tesservi stali indotti per inganno o per forza. Pro- 
mettesti ad Anselmo cento lire per un orinolo d’oro; 
trovi che è d’orpello ; non sei tenuto ai patio. Ch 
riilo mi fece promettere di rubar denari a mio pa^ 
dre : sebbène glien' abbia dato parola , non som 
obbligato a commettere quel delitto. Giorgio , col 
coltello alla gola , mi fa promettere di pagargli 
20 scudi : non sono tenuto a darli, perchè la pnK 
messa non fu fatta di mia libera volontà. 

IWa io ho visto a mille prove che la fonte prin- 
cipale de’ litigi è la mala osservanza dei contratti. 
D perciò , se volete viver tranquilli , badate bene 
a quel che promettete , fate le condizioni schiette 
e precise , ricordandovi di quel proverbio : Patti 
chiari , amici cari. 

Del Giuramento 

XLI. Per rendere gli uomini più saldi alle prò 
messe , fu stabilito il giuramento. Questo consisti 
nel dire a Dio : lo vi chiamo in testimonio dellt 
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" d* 9 ue t ohe dico o prometto, e se manco 
patemi. 

può dunque o giurare che quel che si dice 
para verità ; o giurare di far qualche cosa., 
ovanelli , non abituatevi a giurare facilmente.- 
jiura, confessa che la sua semplice parola non 
niente : giacché al galantuomo basta dire Si 
* .per essere creduto. Qualora però in oose ri- 
iti siete obbligati a prestare il giuramento, pri- 
Densate bene a quel che promettete, poi alzate 
icchi , e ricordatevi chi e Dio. L’ avete invo- 
per vendicatore , vi ha udito ; se maocasle, 
ti dimenticherà. 

SOCIETÀ CIVILE 

■II. Gli uomini sono stretti in società per la 
■zza e per la prosperità comune ( § 15). Per 
•re queste, adoprano le forze fisiche e le mo- 
Ma acciocché queste forze si rivolgano tutte 
2 medesimo, è necessaria una direzione. Que- 
irezione chiamasi il Governo. 
a gli uomini ve n’ ha di buoni e di cattivi , 
?btìi e di forti, di dotti e d' ignoranti, di sem- 
e di scaltriti. Importa dunque premiare i savi 
irimere i malfattori, sosteuer i fiacchi contro 
potenti , estendere le cognizioni , ovviare le 
. punire i delitti. Tulio questo si ottiene colla 
la civile, stato d'uomini riuniti per soccorrersi 
rocaraente, e impedire i malvagi. Chi appar- 
a questa società civile , chiamasi cittadino. 
3a gli uomini divengono sempre più forti e 
Ilici , ditelli al loro meglio dal Governo. 
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Governo. 


XLHI. Chiamasi Governo P unioné di quelle 
sone di merito e d’ autorità , io cui siede il d 
di dar le leggi , e di farle eseguire. 

Le leggi sono un comando, pubblicalo dall 
rilà legittima, che obbliga tuli i cittadini a far 
tralasciare qualche cosa , affine di ottenere la 
servazione ed il perfezionamento di tutti. 1! 
dove le leggi stanno scritte, chiamasi Codice ; i 
tere che ha il Governo di farle, dicesi Legùh 
La legge , a chi non 1’ osserva, minaccia un 
stigo , che dicesi la sanzione o la pena , e 
viene indillo a chi fa male per impedirgli dii 
di nuovo , e per distórre gli altri dall’ imiti 
Acciocché il Governo possa tutelare i cittadii! 
castigare chi ne viola i diritti, bisogna che i 
una forza , cioè soldati , prigioni , fortezze : il 
dicasi potere Coattivo . . ! 

Quando una legge sia violala, bisogna iflj 
gare chi la violò, se la violò per malizia ^ 
ignoranza, e qual pena meriti. Se fra due na| 
contese intorno alla proprietà, o sopra i eoa i 
e che tutti e due credano aver ragione, bisogni 
vi sia un terzo a cui ricorrere , acciocché { 
chi spassionatamente e con cognizione , e 
far eseguire i giudizi proferiti. Il Governo hi 
sto potere, che chiamasi Giudiziale e Io es 
ne’ tribunali , per via dei giudici , che pronui 
le sentenze. I giudizii che riguardano colpe 
mansi criminali ; quei che riguardano le cose, 
Per lutto questo bisogna che il Governo i 
danaro : e poiché questo danaro va a prò di 
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e giusto che tulli contribuiscano a pagarlo. Quel 
tanto fisso che ciascuno contribuisce in proporzione 
delle proprie facoltà, si chiama il tributo, le tasse , 
le imposte , gli aggravii , le gabelle. 

Diritto delle genti 

XLIV. Il Governo, non solo cura la pace inter- 
na , ma difende anche lo Stato dai nemici, e tratta 
coi Governi degli altri paesi. Ogni popolo devo 
regolarsi verso l’altro come fa ogni privato col pros- 
simo suo, vule a dire, non far ad altri quel che 
non vorrebbe fatto a sè , e far quello che vorrebbe 
a sè fallo, essere giusto, benefico, osservare i patti. 

1 doveri ed i dritti delle nazioni, fra loro , costi- 
tuiscono il diritto delle genti. 

Ogni governo manda ambasciadori alle nazioni, 
conchiude trattali con esse, fa guerre e paci. La 
guerra è la più trista delle necessità ; nè è giusta 
se uon quando è fatta per difendersi da un grave 
pericolo o per prevenirlo. Chi la fa per sostenere 
uu capriccio , per ambizione di estendere i suoi do- 
luinii , per impedire o togliere i drilli altrui, è un 
assassioo. Il sangue di migliaia d’uccisi, il pianto 
di tante vedove, di tanti orfani, la desolazione dei 
padri , privali del sostegno della loro vecchiaia , 
la miseria di tanti infelici che si videro sperperati 
i campi, arse le case, turbata la tranquillità, sono 
voci che grwlauo al conquistatore; Maledetto ! ma - 
ledetto ! 

Varietà di governi 

t XLV. Quando il potere di far leggi è affidato 
itnd un solo , il Governo chiamasi Monarchia ; e il , 
iteapo , imperatore , duca , principe , re. 
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Se questo potere risiede io tutti i cittadini , o 
nei rappresentanti eletti da essi , chiamasi, Demo • 
crazia. 

Se risiede soltanto in alcuni cittadini o in classi 
privilegiate, per esempio i nobili, o i uegozianli , 
" o i possidenti , chiamasi Aristocrazia. 

XLVI. Ognuno di questi governi può essere buo- 
no o cattivo, secondo che adempie o no la legge 
di Dio che è verità e giustizia , e corrisponde o do 
al suo fine. Fine del Governo è d'ottenere che la 
società si conservi meglio , e si perfezioni di piò. 
Deve dunque crescere la pubblica moralità e il he n 
essere, sviluppando la ragione ed i sentimenti, in- 
segnare i diritti ed i doveri, assuefar il cittadino a 
desiderare e fare quel che giova al ben comune , 
promuovere l’ industria, impedire il minor numero 
die può di alti innocenti, conservare il paese quieto i 
dentro , rispettato fuori. j 

Nel tuo paese vedi i cittadini operosi , accredi- 
tati, cordiali , che si rispettano e si fanno rispet 
tare, il debole protetto contro il forte, 1’ uomo leale 
contro l’ ingannatore , scelti agl’impieghi i più me- 
ritevoli, favorito il commercio, guarentita la pub- 
blica salute, promossa l’educazione? benedici il cie- 
lo : ivi è un Governo buono. Oh come dobbiamo 
noi amare il Governo, che assicura la nostra tran- 
quillità , rende giustizia , reprime i tristi, sovviene 
i bisognosi , affratella tutti ! 

Ma quando le colpe di un popolo stancarono la 
bontà di Dio , Egli dice , lo vi manderò un go- 
verno cattivo , un capo debole o tiranno. Il cit- 
tadino che si trova in questo stato , procuri colla 
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ersuasìone e coll' amore <T insinuar il bene. Se 
oa giova, si guardi dall’ abuso della forza, dalle 
ivoluzioni : o tolleri il male in pazienza , o muti 
aese. 

, Doveri del cittadino. 

XLVII. Quattro fabbri gitlarono insieme una fa- 
ina, facendo società di lavoro e di guadagno. Tre 
llendono bene all’ opere: ma il quarto è diverso 
ssai. Svogliato ed ubbriacone , 

A. non mantiene i patti stabiliti; 

2. non mette in comune il suo guadagno ; 

3. vuole stare ozioso, eppure pretende aver parte 
) guadagno comune ; 

4. rubò ad uno il martello, disse villania all’al- 

0 , percosse il terzo ; 

3. avendo visto appiccarsi il fuoco al forno, e 
tputo che un altro avventore stava per fallire, non 
vvisò i soci suoi ; 

6. sebbene vedesse cbe questi non esercitavano 
dovere il mestier loro , e consumavano troppo . 
rro e fuoco , non insegnò ad essi i metodi mi- 
nori. 

Costui ha fatto bene? 

Anzi malissimo. Oltre il dispiacere e il danno 
mente, fa ai compagni suoi temere nuo\i insulti 
! danni all'avvenire; scema negli altri la voglia 
li lavorare col suo cattivo esempio , e perchè ve- 
lono uao scioperato viver dei loro sudori ; rende 
Impossibili i lavori che possono eseguirsi solo tra 
, aaltro ; diminuisce gli utili della loro società ; e 
ivece dell’ amore e della concordia , mette fra loro 

1 dispetto e la disunione. 
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Invece d’ una fucina e di quattro ferrai imma 
ginalevi la società civile e luti' i cittadini, e coni 
prenderete quali siano i cattivi. Ma io , perchè vo 
glio essere buon cittadino , 

1. obbedirò alle leggi : non sono esse fatte pei 
il bene di tutti? e il ben di tutti non è anche il mio! 

2. farò quanto è da me per conservare e per- 
fezionare la società ; 

3. pagherò i tributi, necessari per la sicurezza 
e I’ utilità di tutti ; 

4. presterò servigio anche colla mia persoDa, 
soslendo cariche anche gratuite, purché utili «ilo 
Stato , amministrando bene gli affari della mia co- 
munità, militando a difesa della pubblica tranquil- 
lità. Grave peso al certo è la coscrizione! maio 
die maniera si potrebbe farne di meno ? Se gh 
nomini fossero tutti buoni , conoscessero la giusti- 
zia e la praticassero, si volessero bene fra di loroi 
non sarebbe bisogno di soldati. Facciamo dunqu 
il nostro possibile per avvicinarci a quello stato 
ma intanto il cittadino, che senza buoni motivi^ 
sottrae alla sottoscrizione, viola un suo dovere, 4 
pregiudica gli altri che devono militare in vece sua. 

3. come buon cittadino , dovrò anche palesare 
i delitti che possono nuocere a tutti. So che ua 
mercatante adopera misure false; che un giudice da 
ragione a chi gli è amico o a chi lo regala ; cltf 
un maestro acquistò con male arti il suo posto, e 
corrompe la gioventù in vece di educarla ? Se in 
taccio, i bnoui soffrono ed il cattivo trionfa. Mi 
chi invece delle azioni guardasse le intenzioni in 
terprelasse in male i fatti degli altri, li rapporlass 
non a (in di bene, ma per rendere sospetto il si 


Digitized by Google 



75 

balterno al superiore, il suddito al Governo , e così 
fomentare la discordia e il disamore , quello è una 
spia , e merita l' infamia e i' esecrazione. 

XLVIII. E poi- c’è un altro difetto che il galan- 
tuomo deve schivare: quello di sparlar sempre del 
Governo. Uh sotto l'altro Governo ! oh che lasse 
gravose ! oh che tempi ! oh che razza di giudici ! 

Piano, piano* amico mio. E se quelle leggi non 
vi fossero ? e come si potrebbe senza quelle impo- 
sizioni mantenere le strade, le scuole, gl’impiegati, 
gli ospedali ? e quei giudici hanno dato torto a te, 
perchè l’avversario tuo aveva ragione: e i, tempi, 
poco su, poco giù sono sempre stali così, e in ogni 
Governo c' è il suo bene e il suo male, fuorché in 
quel regno di Dio che ogni giorno tu invochi che 
venga. Mormora, bestemmia, strilla: che guadagno 
n’ hai ? non migliori il tuo stalo, ne senti di più il 
male come uno che soffregasse una ferita ; e poni 
le stesso a pericolo. Credimi : chi governa ne sa 
più di te ; e nessun Governo ha voglia di far male, 
unicamente per far male. Anche quand’eri in gon- 
nellino ti parea cattiva tua madre perchè non ti 
lasciava accostar al fuoco, non ruzzare in riva al 
lago, nou mangiucchiare tutto il dì a quel che vo- 
levi : ora ne la benedici. Il Governo ti parrà men 
cattivo quanto più tu sarai galantuomo , e quanto 
meno darai a fare ai magistrati, ai giudici, ai sol- 
dati. Mettiamoci in mente d’essere su un bastimento 
in alto mare. II piloto sa quel che fa : e se desse 
ascolto a lutl’i pareri di quelli che vorrebbero ar- 
rivar presto alla méta, manderebbe la nave or a 
dritta, ora a sinistra , spesso fra gli scogli , e fìnal- 
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mente a picco. Lasciamo dunque fare al piloto. Ma 
dall’ andamento di quella Dave dipende la sostanza 
e la quiete e la vita nostra : orni’ è naturale che 
guardiamo come va, che obbediamo ai comandi del 
capitano , e che in un bisogno l'aiutiamo di tutte 
le nostre forze. 

Voglio però soggiungerli anche questa : che ì 
naviganti , per regolarsi bene e per andare diritto, 
guardano in su. 

SOCIETÀ DOMESTICA 

XLIX. Padre e madre coi figli loro formano la 
famiglia (1). L’ unione di marito e moglie si chia- 
ma Matrimonio. Questo è un contratto civile , san- 
zionato da un sacramento , col quale 1‘ uomo e la 


(1) Ecco il quadro delie parentele più strette 
Luigi Conti Antonio Brivio Giuseppa Manzoni 

figlio di figlio di figlia di 

Enricticlta Conti Carlo Brivio Pietro Brivio 

Paolo Brivio e Maria Radaelli 
figlio di 
Ignazio Brivio 

In questo, che chiamasi albero genealogico, Ignazio é avo 
di Carlo : Paolo e Maria consorti sono padre e madre di 
* Carlo : Enrichett e Pietro, fratello e sorella: Antonio, fi- 
glio: Luigi e Giuseppa, nipoti. Il marito d’Enrichetta e la 
moglie di Pietro sono cognati di Carlo. Luigi , Antonio , 
Giuseppa sono cugini fra loro , e Carlo è zio di Giuseppa 
e Luigi , come Knrichetta e Pietro , sono zii di Antonio. I 
figli di Luigi e Giuseppa saranno pronipoti di Cario , se- 
condi cugini di Antonio, e terzi cugini fra loro. Ignazio è 
suocero di Maria sua nuora ; o Paolo è genero del padre 
di M-iria. 
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onna si obbligano d’ essere fedeli uno all’ altro , 
Dlersi bene , procurare la reciproca felicità , ge- 
erare ed allevare i figliuoli per il bene della so* 
ielà e per il regno di Dio. 

Tu che vuoi menar moglie prima d’avere assi* 
irato la sussistenza a te, a lei, a' figliuoli che 
asceranno , che fai ? moltiplichi i soffrenti ed i 
isognosi. Meglio è dire povfrelto me, che pove- 
itti noi. 

Ad un sì grave passo , ad ilo legame che non 
i può più sciogliere , non si proceda senza il pa- 
:re de' genitori e senza aver bene esaminato se 
ì compagna abbia le qualità opportune a render 
ilice l'uomo. Alcuni non guardano che la dote van* 
iggiata : altri corrono dietro a queste rubacuori : 
pentiranno al fine. Dole indispensabile è la vir* 
i ; segue la dolcezza di carattere : le altre sono 
Sdentali. Uno raccontava ad un filosofo tutte le 
ili della sua sposa , beltà , ricchezza , spirito , 
ibiltà , parentele , educazione ; e il filosofo ad 
jni nuova qualità scriveva un zero. Finalmente lo 
poso disse ch’ella era dolce di naturale; allora il 
ilosofo scrisse I’ unità avanti a quegli zeri , che 
acquistarono così un immenso valore. 

Oh beata la casa dove marito e moglie vivono 
l'accordo! Ma dove manca l’armonia, ivi è un 
oferno. 

Uomo e donna sono eguali ( $ 16 ) : dunque la 
toglie non deve considerarsi serva del marito, sib- 
eoe compagna. Ma perchè è più debole e meno 
perimentata , stia soggetta a lui come il fratello 
tinore al maggiore: l’uno ami l’altra, abbiansi 
mfidenza intera , si facciano de' sacrifizi , soccori 
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ransi ne' bisogni, si assistano nelle malattie, si con 
fortino nelle sventure, accrescendo così i piaceri ei 
alleviando le afflizioni. Il marito ami, stimi, assisti 
la moglie , provveda alla sussistenza di essa e de 
figliuoli. La donna sia fedele a’suoi doveri, sincera, 
paziente, modesta: si ricordi che gli uomini Janni 
la, roba e le donne la conservano : e con tener) 
cure e affettuose attenzioni compensi il marito deh 
1’ assistenza che ne riceve. 

La premura dei genitori pei propri figli e l’ ine- 
sperienza di questi, dà ai primi un’autorità, che 
è anche confermata dalla legge. La legge vuole che 
i ragazzi , sino ai ventiquattro anni, si considerino 
minorenni o in tutela, cioè non possano stringere 
contratti senza il consenso dei genitori, o dei tutori 
in mancanza di questi. Quando poi i genitori moo- 1 
iono, il figliuolo succede ad essi per eredità , cio| 
entra io possesso dei beni loro, colle condizioni di 
essi stabilite nei testamento o fissate dafla legge.! 

* 

, EDUCAZIONE 

L. Ma dà troppo poco a* figli suoi chi non dà 
che la vita. Padre e madre sono l' immagine di 
Dio ; e Dio non fu pago di creare il mondo : lo 
conserva e lo dirige. Così i genitori debbono edu- 
care i loro figliuoli , acciocché riescano robusti , 
socievoli , addottrinati. 

Li volete robusti ? avvezzateli alla sobrietà , al 
1’ esercizio moderalo, alla fatica; teneteli lontali ds 
pericoli di farsi male, ma senza troppo intimidirli 
anzi rendeteli coraggiosi. 

Per farli socievoli; abbi tua teli a soccorrere e 

N 


» 


Digitized by Google 



79 

compatire i loro simili, a non fare agli altri se non 
ciò che vorrebbero fatto a sé , ad avere pazienza; 
ed assicurate loro una professione, un mestiere. 

Istruiteli anche, ma ricordatevi che ij mondo ha 
più bisogno di galantuomini , che di dottori . L’istru- 
zione vera , indispensabile , quella che pecchereste 
trascurando, si è l' insegnare i principi della reli- 
gione, leggere, scrivere, far di conto e tener lon- 
tani da essi gli errori, i pregiudizi, le superstizioni. 

Li volete virtuosi ? vigilate sulle loro prime pas- 
sioni , dirigendole al bene ; non lasciate impunito 
alcun vizio ; innamorateli delle opere utili e gene- 
rose , mostrando quelli che fanno il bene e le con- 
seguenze che da questa derivano ; lode opportuna, 
opportuni rimproveri : occhio ai compagni : amore 
imparziale, tenero ma non cieco : non pretendere 
che il fanciullo faccia da uomo, ma ricordarsi che 
diverrà uomo. A questo, più che colle parole, ar- 
riverete cogli esempi e coll’insegnare il timor di Dio. 

Genitori, il miglior patrimonio da lasciare ai fi- 
gliuoli è una buooa educazione. Ispirate loro som- 
messione, procaccialevene l’ affetto e la confidenza, 
date loro un impiego. Così risparmierete a voi molli 
dispiaceri, giacché l’uomo più è educalo, più è buo- 
no : e potrete aspettarvi da esso uu ricambio d’ a-' 
more e d’ assistenza nella grave età. 

I FIGLIUOLI 

LI. Padre ! Quanta dolcezza in questa parola ! 
Dio medesimo, allorché c’ insegnò a pregarlo, volle 
che cominciassimo l’orazione col dirgli Padre. 

0 giovinetto , tao padre li diede la vita, ora ti 
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dà quel che imporla altrettanto, l’educazione: e frat- 
tanto , senza che tu fatichi, egli soddisfa a' tuoi 1 
bisogni , si adopera per conservarti e per acqui- 
starti un po’ di fortuna ; ti è I’ amico migliore, sta 
sempre con le , ti colma di sempre nuovi benefi- 
zi , infine ti Jaseerà la sua roba. 

E tua madre ? Quanti dolori ha sopportati per 
te ! mentre eri piccino e che non ti movevi , non 
parlavi, non capivi, quante cure sostenne I quante 
notti vegliò per le f quanti divertimenti lasciò! Gioì 
con te , con le pianse : malato chi ti assistette ? 
debole chi ti ha appoggialo? chi t’insegnò a par- 
lare. a comminar tuo padre, ad adorare quelfaf- 
tro Padre eh’ è ne’ cieli ? 

Ed ora eon quanto amore ti allevano i tuoi go- 
nfiori ! Se mostransi rigorosi nell’ esigere che tu 
studi o che impari un mestiero , sì il fanno per 
renderti degno di stare in società coi galantuomini. 
Quando correggono i tuoi piccioli difetti , sanno- 
che altrimenti diventerebbero vizi gravi. Quel che 
ora è un ghiotloncello , coir intemperanza rovine- 
rebbe la propria salute: il collerico diverrebbe fu- 
rioso: il disapplicato , infingardo: una follia da 
celia, se nou lesse corretta, avvierebbe a diventare 
menzogneri e sleali. Sieno benedetti i genitori , che 
con opportuni castighi svelgono dai nostri cuori i 
primi germi del male ! 

0 giovinetto, stamattina levandoti, dopo adorato 
Dio, sei corso a salutar tuo babbo: or ora tornando 
dalla scuola, dirai, /Iddio cara mamma. Oh, pen- 
sasti tu mai all’ infelicità di quei poveretti ’ che 
non hanno nè padre nè madre ? Prega , prega il 
Signore che te li conservi ; e intanto ricondandoli 
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che lu pure un giorno gli avrai perduti , raddop- 
pia con essi di premure , gli ama , ii rispetta, gli 
aiuta , li compatisci. 

L' amar i genitori è fino delle bestie. 11 rispetto 
non si limiti al far di cappello e alle cortesie dei 
modi, ma ti faccia obbediente , subordinato al pa- 
rer loro ed ai comandi. Coll’ aiutarli non fai che 
sdebitarti in parte del tanto che operarono a tuo 
vantaggio. Hanno difetti? ma chi n’ è seoza? ed 
essi non seppero compatire i tuoi ? Invecchiando si 
renderanno infermicci , bisbetici , fors’ anche schi- 
fosi : lascprai per questo di rispettarli , di compa- 
tirli ? Ridetti quando infermicci, bisbetici, schifosi 
éramo noi da piccino. 

Onora tuo padre e tua madre ; è ordine di Dio. 
Chi è buon figlio sarà buon cittadino; e come avre- 
mo fatto coi nostri genitori, cosi i figliuoli nostri 
faranno con noi (1). E tu pure verroi in età, avrai 
figliuoli : supponi che questi si distaccassero da te, 
nou badassero ai consigli tuoi, non soddisfacessero 
a’ tuoi bisogni, cosicché tu avessi a trovarti solo 
allorché più hai necessità di compagnia: qual dis- 
grazia non sarebbe per te ! qual dolore ! Deh uou 
volere meritartelo col darlo a’ tuoi genitori. 

I FRATELLI 

Eli. Oh quanto è bello , quanto è giocondo abi- 
tare i fratelli insieme! Qua, fratelli miei ; quo, so- 
relle; stringetevi a me dintorno ; voi siete gli amici 
che la natura mi preparò. Noi siamo eguali di for- 


ti) Il Buon Fanciullo, Racconti III. IV. 
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tona; fummo educati al modo stesso, fin dalla na- 
scita abitammo insieme ; amiamo gli stessi autori 
de’ nostri giorni ; abbiamo i piaceri stessi, le stesse 
speranze; oh, vogliamoci bene tra noi. Ne' difetti 
compatiamoci , soccorriamoci nei bisogni , coufor- \ 
tiamoci 1’ un l’altro , a far il bene, lo sono il mag- 
giore di voi , ma so che anche l'ultimo è mio egua* 
le ; se non che io ho più esperienza , devo essere 
come il protettore degli altri , amar di più , dar 
migliori esempi , farvi le veci di padre, se per dis- 
grazia il nostro mancasse. E voi me ne ripaghe- 
rete col volermi sempre più bene, c col secondare 
le premure eh’ io ho pel vostro bene. 

Casa forte è quella che s’ appoggia sulla concor- 
dia de’ fratelli. E quando gli uomini vorraono co- 
noscere quale voi siate, osserveranno come vi eoa»- t 
portaste coi vostri fratelli. ♦ 

Agli altri parenti pure noi dobbiamo mostrare t 
in maggior grado l’amore ; e più presto , più vo* I 
lentieri , più delicatamente prestar servigi. 

GLI AMICI 

LI1T. Anche amando tutti , v’ ha delle persone 
che preferiamo alle altre ; e già voi, o giovanetti , 
avete Tra’ condiscepoli uno , con cui state più volen- 
tieri, cui aprite l’animo vostro . narrale i piccoli 
vostri crucci : quegli è il vostro amico. 

Gesù ebbe amico Lazzaro; e quando lo seppe mor- 
to , il pianse , poi gli rese la vita. Vero tesoro è 
un amico. Ma non intendo di quegli amici che si 
trovano da per tutto , e che il proverbio chiama 1 
Amici da starnuti; il più che ne cavi è ttn Dio 1 
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(aiuti. Intendo di quelli che sono disposti a fare 
migi anche con loro grave incomodo , a soste- 
lerci , a consigliarci , a difenderci ; di quelli nel 
:ui seno io posso versare le lagrime , sicuro che 
«ranno scusate e compatite. 

Coleste amiciziuole stesse che voi contraete , o 
giovinetti, fin da ora nella scuola , forse v’accom- 
ingneranno per tutta la vita. Ma perchè I’ amici- 
:ia duri vuol essere fondata sulla stima reciproca; 
iè la stima si ottiene senza la virtù. Scegli per 
unico soltanto il buono : sceglilo anche prudente, 
:he sappia insegnarti qualche cosa , custodire il 
ìao segreto , darli un parere. Chi compra il pa- 
rere da uno sciocco, riceve per giunta il penliraen- 
o. Ma guardati bene dal fidarti in quelli che sanno 
ollanlo lodarli, che adulano anche i vi/i tuoi. JVon 

degno di piacere all' amico chi non osa spia- 
ergli. Gradiscine anzi i rimproveri, ricordando che 
feglio sono le ferite deli amico , che non i (rau- 
olenti baci del nimico. 

È un detto volgare che P amico si conserva con 
ire cose; onorandolo in presenza; lodandolo in as- 
senza; aiutandolo nelPindigenza.Tenlela a memoria. 

Tutti abbiamo le nostre debolezze, e fra gli amici 
bisogna compatirsele. Il galantuomo ama l' amico 
tuo con il difetto suo ; non tradisce mai , sfugge 
ogni occasione di dispiacergli e cerca tutte quelle 
di recargli gioia e vantaggio, anche a proprio sca- 
pito ; ne copre i difetti in faccia agli altri , ma pro- 
cura di emendarlo; non pretendere troppo da lui; 
iscolla con interessamento il racconto delle sue ama- 
pzze ; per lontananza non cessa di volergli bene ; 
anlo piò gli mostra il suo cuore nelle malattie e 
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nei bisogni, onde calamità scopre amistà. Ove o 
scano dissapori, s' affretta a toglierli di mezzo: qu 
pazzia perdere un tesoro per un capriccio, per i 
puntiglio ! 

E se l’ amico prevarica ? correggetelo , fate 
tutto per tornarlo sul buon sentiero ; se non vi ri 
scile , staccatevi da esso. Vi ricordi però che 
amicizie si debbono scucire non stracciare. Ei 
cessate d’ essergli amico , non cessate per quest 
di volergli bene. 

I MALEVOLI 

• 

LIV. Colui mi vuol male ; cerca di nuocerai 
Gliene avrei forse data occasione? Se così fosse 
io non crederò umiliarmi col chiedergli perdono 
e così mi acquisterò un amico , o mi risparmici 
un nemico. Un nemico è troppo, cento amici no 
bastano. 

Ma se m’avesse offeso ? Penserò eh’ egli è uoc 
al par di me : che tutti siamo soggetti a fall») 
che co’ suoi difetti avrà pure delle buone qualità 
lo giudicherò la sua condotta liberamente, non cr 
deudomi offeso più del vero, supponendo eh' e' Tal 
bia fatto per ignoranza , per isbnglio : clemente 
tempererò fa mia collera contro di lui : benigni 
ini guarderò dal rendergli ingiurie : generoso, i 
riconcilierò al più presto eoo esso. 

No , non voglio dormire con un odio in cuor 
Avendo un nemico , oserei più pregar il Signtì 
che perdoni a me come io perdono ai miei i 
fensori? Cercherò la pace, senza la quale nor 
felicità ; e fattala, più non mi ricorderò del io; 
ricevuto. 
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Dai catlivi io starò lontano, perchè una pecora 
,arcia ne guasta un branco; e mi asterrò da ogni 
lo che approvi la loro malvagità. Pure son uo- 
ini anch’ essi , sono fratelli miei , Dio fa nascer 
oche per essi il sole ; ed a me corre obbligo di 
3 n irritarli mostrandomi aspro con loro, e di prò* 
irarne 1’ emendazione. 

CICCHI E POVERI , SUPERIORI E INFERIORI 

LV. Tu sei ricco. Ringraziane Dio, ma ricor- 
ati I. che la ricchezza ti viene da Lui ; II. che 

> 1’ ha data perchè tu te ne serva in bene; 111. che 
floi perderla da oggi a domani. Sii dunque mo* 
fcsto , affabile , popolare : non cercar di primeg- 
iare coll’ ozio e col fasto , sibbene colla virtù , 
olla carità, col mostrare che tu conosci d’essere 
rumenta della Provvidenza per dispensare le sue 
razie , giovar a’ poveri , sostenere gl’industriosi, 
perfezionarli beneficando. 

E tu che li trovi collocato in alti gradi , io ti 
spetto perchè ogni podestà viene da Dio ; ma so 
he sei posto in dignità per il bene degli altri , 

> per far trionfare la giustizia. E so che tu pure 
tei uomo ; che il grado e i titoli sono come una 
ficca legatura , la quale non cresce il merito in- 
ir'mseco d’ un libro. Ma se tu assisti gl’ inferiori, 
ie rendi giustizia ai loro lamenti, se non li lusin- 
ghi con promessa cui non sei disposto a manlene- 
« , se precedi col buon esempio , io ti amo , ti 
timo , prego Iddio che ti conservi. 

Io invece son povero ; povero affatto. Nacqui 
(i un casolare ; non ho parenti ricchi, non amici 
d grado. Ebbene ? Cristo era povero, poveri i suoi 

IL CALANT. 3 
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apostoli, e sta scritto che pei poveri è il regno dq 
cieli. Oh il non aver ricchezze non mi avvilirà; n 
so d’essere nomo al pari del maggior ricco : ade 
pio il cenno di Dio di vivere nel sudor della mi 
fronte : e se fo il mio dovere, se sono galantuom 
valgo ben meglio che non un ricco scioperato, c 
non un principe malvagio. Grande è il Po, è 
naccioso , è nominato da tutti v lo chiamano re 
ma l’ agricoltore ne teme le rovine , ma il barca- 
iolo ne paventa i naufragi , ma i confinanti ne (re- 
mano le alluvioni. Quel rigagnolo che adacquai/ 
mio camperelio , è piccolo , è ignoto , neppnr ha 
un nome; ma porta la fecondità sui prati, ma r’H 
slora le campagne infocate dal sollione. E 1’ acqu^ 
del Po e quella del rigagnolo viene egualmente dal 
cielo , egualmente va a perdersi nel mare. 

• V’ha taluni che fanno conto d’un uomo, seconda 
ch’egli è vestilo. Ma non sanno costoro che f 
órlo non fa il monaco , e che talvolta in un fa, 
doro rotto si ripone un coltello di fino acciaioli 
che invece la scimmia anche vestita di seta, è sem- 
pre scimmia ? Nou domandar dunque di uno quanto 
ha . bensì qual egli è. 

Ma vedi ! questo povero mena vampo perchè gli 
è concesso di stare coi ricchi. Qnest’altro odia chi 
è da più , e gli sfugge , e li crede incapaci di 
buoni sentimenti. Oh no , fratelli miei : v’ ha dei 
ricchi buoni, come v’ha de’ malvagi Ira noi po> 
verelti. Non cerchiamo però troppo d’ insinuarci 
presso loro ; potremmo toccare delle mortificaziooii 
meglio si sta co’ suoi. Non molestiamo i superimi 
col cercare , col piangolare; e non facciamo troppi 
easo delle promesse e dell’ assistenza loro. 0 po 
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>eri artieri , poveri contadini , poveri braccianti , 
overi tutti fratelli miei , ve lo ripeto : i migliori 
ostri protettori sono le nostre braccia e la nostra 
Mia. 

Il povero galantuomo ama i ricchi ed i oupe- 
iori , ma non fa vigliaccherie per piacere ad essi; 
lon ne adula i vizi , dice loro la verità , sebbene 
a blandisca; e crede che la condotta franca e leale 

0 renderà caro e rispettato da essi , più che fav- 
illasi. Vi lascio dunque per ricordo di obbedire 
labilmente , comandare generosamente. 

SERVI E PADRONI 

LVI. Il servo è un uomo di povere fortune, che 
ion avendo altro mesliero migliore si adatta a fare 
ler un ricco ciò che a questo rincresce fare. E 
in contratto ove si esprimono i patti ( $ 39 ), ma 

1 è sempre un patto tacito, che il servo obbedirà 
mtro i limili delle sue forze e secondo i doveri d’uu 
galantuomo; e che il padrone procurerà la conser- 
lazione ed il miglioramento del suo servidore. 

Il buon padrone sa che il servo è per natura suo 
tguale ( § 17 ) ; perciò Io tratta umanamente, lo 
riguarda come parte di sua famiglia; non lo muta 
di frequente; gli comanda solo cose giuste ed oneste; 
gl’ insegna a fare quel che non sa ; non gli lascia 
mancare il necessario e '1 comodo compatibile col 
suo ufficio. Non gli usa troppo dimestichezza, per- 
chè non scemi la debita riverenza; se ne fida, non 
vigila sulla condotta di lui; non gli dà cattivi esem- 
pi; infermo od invecchialo non lo abbandona ; ed è 
persuaso che i seroi sono quali, i padroni li fanno. 

: Il servo galantuomo sa di non dover obbedire il 
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padrone ove questi gli comandasse cosa , da cui 
fosse danneggiala o la sua moralità o la sua vita. 
Del resto è sommesso, rispettoso, fedele anche nella 
cose piu minute ; mortifica la lingua ; protegge e 
difende la vita, la roba, l’ onore del suo padrone. 
Si sono veduti molli servi, dopo che i loro padroni 
vennero al meno , non li voler abbandonare, anzi 
colle proprie fatiche sostenerli fedelmente. 

Ciò sia dello anche di quelli che si mettono a 
bottega o che coltivano i campi altrui. Ho conosciuto 
un buon vecchio quale ai padroni diceva : Nonòi '* 
sogna impiegare quello di cui si sospetta, nè so- 
spettare di quello che s’ impiega : ed ai servitori; 
0 servi come servo , o fuggi come cervo. 

BENEFATTORI E BENEFICATI 

V i 

LV1I. Questa medesima diversità di sostanze, di) 
stato, di forze diviene un vincolo tra noi per voleRci» 
bene , farci del bene. [ 

Il ricco ha il mezzo di usare liberalità, dando* 
del suo a chi ne ha meno. La liberalità sia prudente, 
misurato a’ tuoi mezzi, al merito della persona che 
benefichi. Quindi largheggia piuttosto a’parenli che 
agli sconosciuti ; all’uomo probo e meritevole, a chi 
li ha fallo servigi, a chi non se ne prevarrà in ma- 
le. Quando dai , dà subito , dà allegramente, dà 
senza mortificare , dà senza rinfacciare , dà senza 
speranza di ricambio, neppure di gratitudine (t). 
Il ricambio, l’avrai più certo da Chi tien nota fino 
d’un gotto d'acqua dato per amor suo. 

11 beneficato riceva con animo lieto , non fasti- 

(1) Vedi il Buon Fanciullo, Racconto XXII. 
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lioso , non sofistico. Ho udito alcuni che , favo- 
iti , dicevano : Puh ! che gran caso ! già a lui 
ostò ben poco : già vera obbligalo. Ingrati ! fos- 
’ anche cosi, non è vero che voi ne foste giovati 1 
siete dunque in obbligo , non solo di render gra- 
ie in parole , ma di tenere memoria del ricevuto 
avore , e di cercar occasione per rendere il con- 
raccambio. L’ ingrato fa male a sè e a tulli, per- 
hè svoglia altrui dal beneficare. 

Ma non si benefica solo col dare. Qual benefizio 
lon vi fanno i maestri e i padroni di bottega, i quali 
'istruiscono? e quanta gratitudine dovete a loro ( lj'i 
Sia così fanciulli potete beneficare le persone che 
i circondano, risparmiando loro dispiaceri , noie, 
kticbe ; procurando invece sollievo e consolazioni, 
lettendo pace, dicendo bene, confortando. Cresciuti 
oi, se rendete migliori le vostre campagne , se in- 
•oducete un’arte nuova nel vostro paese o la per- 
‘zionale, date lavoro e fate star meglio la povera 
ente , voi ne siete i benefattori. Se studiando scopri- 
euna verità, ne vantaggiano tutti. Sedate un buon 
parere (2) , se insegnate ad uno il mezzo di far 
danari onestamente , se salvate un giovane , una 
fanciulla da’ traviamenti , ne siete i benefattori. 

0 giovanetti , informatevi chi fu che nel vostro 
paese eresse quell' ospedale, chi stabilì quella limo- 
sina , chi istituì quelle doti, que’soccorsi , quella 
scuola, quell’ asilo: essi sono benefattori, e voi, se 
lon altro , dovete conservarne gratitudine. 

* < — — 

fi) Vedi II Buon Fanciullo, Racconto XXIII, 

(2) Vedi Buon Fanciullo , Racconto XXII. 


* 
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I VECCHI 

. LVIII. Se io dovessi mettermi in un viaggio 
domanderei il parere di quelli che 1' hanno già fa 
lo , non è vero ? I vecchi son uomini che hani 
già percorsa la strada che noi cominciamo , ha 
visto il bene e il male, conosciuto i pericoli, e 
svolte, e i mali passi, e gli opportuni riposi. Di 
mandiamo dunque il loro parere, e ci anlìciperaoa 
l’esperienza : perchè chi vnol acquistare l’esperieaa 
a proprio costo , s’avvede quanto è cara. 

Ai vecchi mancano tanti altri piaceri : abbiane 
almeno quello di vedersi amali e rispettati dalla gio 
ventò. Sugli scalini d’ un anfiteatro stavano sedul 
i vari popoli della Grecia antica , intenti agli spel 
lacoli. Arrivò un vecchio, e passò davanti alle di 
verse nazioni senza che alcuno gli désse posto. Mi 
come giunse agli Spartani , i giovani a gara si ali 
zarono per lasciarlo sedere. Allora l'assemblea sol 
levò un applauso universale , e il vecchio esclamò; 
Tuli i Greci conoscono la virtù solo i Spartani la 
praticano . Noi non ci contenteremo di applaudir! 
a chi opera il bene , ma lo faremo. 

1 vecchi soffrono tanti malori; trovino un co® 
penso nelle cure che i giovani prestano a loro. 

Vedete 1’ Emilio ? Oh il buon giovinetto ! Visiti 
spesso il vecchio Teodoro, rimasto senza figli, soli 
soletto in sulla terra ; sente da esso i racconti del 
T età passala ; chiede consigli ; lo accompagna a 
passeggio ; gli rende piccoli servigi , gli risparmi! 
ogni disagio ; rianima la languida vita di quell 
col fuoco suo giovanile : Teodoro si ravviva tutto 
come quando sur un tronco vecchio s’ inserisce ui 
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dovo innesto : ed Emilio, oh riuscirà cerio un ga- 
duomo. 

Giovinetti , ora siete franchi , vivaci ; !’ aspetto 
ella natura vi allegra, vi consola l’ilarità dei cam- 
\ la borila freschezza dei prati , il lieto rezzo dei 
ischi : tutto vi pare sereno nel presente e mille 
ioconde speranze vi sorridono nell' avvenire. Ma 
li anni arrivano , e portano seco i pensieri , le 
ire, gli acciacchi. Poi se sarete buoni, diverrete 
ecchi : come bramereste di essere allora trattati ? 

GLI ECCLESIASTICI 

L1X. 1 sacerdoti sono iuterpreli della volontà di 
So , sono intermedi fra noi ed il Creatore: pieni 
i scienza e di virtù , con uno zelo prudente di- 
ndono la verità, impediscono che si propaghi fer- 
ire, uè regni il mal costume, liinuuziano alle dol* 
>/.ze della famiglia lutti i figliuoli di Cristo: i po- 
»ri ricorrono ad essi per soccorso, i dubbiosi per 
onsiglio, gl'infermi per conforto (1). fissi intimano 
i potenti la verità in nome di Dio, istruiscono gl’ i- 
gnoranli , proteggono gli oppressi , riconciliano i 
temici : dal pulpito c’insegnano i doveri , al con* 
«sionale gli applicano al caso di ciascuno : essi 
Olezzandoci ci resero fratelli di tulli i cristiani ; 
ssi ci assisteranno al letto di morte; e anche dopo 
«orli , ci benediranno e suffragheranno. Che per- 
irne rispettabili ! che missione celeste è la loro! 
* 


t(l) Vedi il Giovinetto drizzato alla bontà, al sapere, at- 
jinduslria , Prosa VII. 
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LE DONNE 

LX. Alle donne dobbiamo la vita , il primo di 
trimento, la prima affettuosa assistenza : non usi 
remo con esse ogni riguardo ? 

Esse sono più delicate di noi per costituzione 
per abitudine ; soffrono maggiori malattie, hanoi 
meno distrazione. LT uomo è naturale loro protet 
tore. Quando è vile chi invece le opprime , eh 
non prodiga con esse lutti i riguardi, tutte le sol 
lecitudini ! 

L’ anima loro sensitiva le fa compassionevoli di 
tutte le miserie ; voi le vedete assidue al letto de- 
gli ammalati , e dov' è una donna , il povero non 
patisce. 0 vile chi abusa delia loro sensibilità pei 
preparare ad esso il rimorso e il disonore ! 

Chi di voi Don si sente commosso pensando a 
sua madre, alle sue sorelle? Quando trattate colli 
altre donne , pensale a queste, pensate che cosa i 
parrebbe se vedeste fallo ad esse un torlo , recati 
un oltraggio alla loro virtù. 

Ricordatevi, o giovanetti, che dal modo con cui 
vi comporterete colle donne dipenderanno o / mo- 
menti più felici , o i tormenti più atroci e i più 
acerbi pentimenti di tutta la vostra vita. Giovinetti 
un giorno in’ intenderete più chiaro, e direte : E- 
gli aveva ragione. 

GLI ANTENATI E I POSTERI 

LXf. Tu inorgoglisci perchè discendi da nobili 
lignaggio. Insensato ! La virtù de’ tuoi padri è fora 
tua ! E di ciò che non è tuo come vantarti ? f (uo 
maggiori furono essi prodi in guerra, avveduti ne 
consigli, benefici nelle magistrature, venerandi ne 
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iclero ? Onora la memoria di essi , non pretendere 
che i presenti rispettino in te le virtù che ebbero i 
tuoi avi, e che tu non hai. La virtù non discende 
col sangue. Esci d’ illustre casato ? la società pre- 
tenderà in le maggior dottrina e bontà -, se vi man- 
cherai , li disprezzerà giustamente. L onore è di 
chi sei fa. 

Ma a coloro che ci precedettero sul cammino di 
questa vita noi dobbiamo professarci grati pel molto 
che ci tramandarono , anzi che bestemmiarli pel 
male che fecero. Pur troppo, studiando le storie, 
noi troveremo abusi e vergogna e delitti negli an- 
tenati nostri : molti pregiudizi essi avevano che noi 
(Smettemmo : molle cose di più sappiamo ; usiamo 
di maggiori comodità. Benedicasi la Provvidenza 
che fa continuamente procedere il genere umano 
verso la giustizia e la verità ; ma non per questo 
disprezziamo i passati (1). E che saremmo noi se essi 
non avessero trovate tante belle cose, insegnale a 
loro costo tante verità? Città fabbricate, fiumi fre- 
nati, strade aperte, teatri disposti pei divertimenti, 
fortezze per la difesa , chiese pel culto, e scuole, 
e leggi , e dottrine abbiamo avuto da essi. Sia- 
mone grati. 

Siamone grati, e mostriamolo col trasmettere a 
quelli die verranno i benefizi ricevuti dai vecchi, 
crescendoli quanto è da noi ; appunto perchè lutti 
gli uomini sono una famiglia sola , in qualunque 
tempo vivano. Allorché dunque cominciamo un’ im- 
presa, non ce ne distolga il pensare che non po- 
stremo goderne : i vantaggi li godranno i posteri , 


(1) Vedi il Giovinetto drizzato ccc , , Prosa XXVII. 
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e ce ne benediranno. Quest’ ulivo cbe pianto non 
fruttificherà se non dopo ch’io sarò polvere. Che 
imporla? Anch’io godo i frutti d’alberi che non ho 
piantati io. Le cose da me insegnate a questi fi- 
gliuolini che educo , non gioveranno se non alla 
generazione futura. Perchè giovino , io sono ob 
bligato ad educarli: anche i futuri sono fratelli mieii 

L’aver occhio all’avvenire ci conforterà assai dalla 
ingratitudine dei presenti, e quando vediamo uscir 
a male i nostri buoni disegni, essere calunniate le 
nostre buone intenzioni. Il bene non va mai per- 
duto. Se non giova oggi ed a noi, gioverà in av- 
venire ad altri, nostri figliuoli e nostri fratelli. 

LE BESTIE 

LXfl. Cbe ? anche verso le bestie noi avremo dei 
doveri ? 

E come! non le ha create Iddio anch’ esse ? Ei 
nella Scrittura non si legge che il giusto rispettai 
la vita de suoi giumenti ? Quando Dio concedette» 
all’uomo I’ imperio sovra gli animali , certo noe 
gli concedette di molestarli gratuitamente. Fai dua- 
que malese non provvedi alla sussistenza e ai la vita 
di quelli che li servono; se li carichi di fatiche più 
che non ne possano comportare; tanto peggio se li 
tormenti. E poiché ogni peccalo reca con se la sua 
punizione, chi è spietato colle bestie s’avvezza ad 
un cuor duro, e incrudelisce alfine anche cogli uo- 
mini (1). 0 giovinetto, tu non sei forse ancora in 
grado di giovare a’tooi simili : giova almeno alle 
bestie, e comincia a gustare la delizia del far bene. 

— — — - i 

(1) Vedi II Bcon Fahcjvu.o, Racconto YIII. 
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Inrichello trovò nn agoello smarrito , e il neon- 
asse all’ovile: vide un cane azzoppalo , e il me- 
lico : distolse ua cattivo dal romper il oido delle 
ondini sotto il suo portico; all’inverno sparge le 
iricciole del pane per le povere passare affamale. 

Anzi l’Enrichello non vuol tampoco vedere a ninn- 
ar a male le cose inanimate. Le belle piante. Ter- 
gila verdeggiante, le pitture graziose egli le gnarda 
on compiacenza, e non vorrebbe che altri le sciu- 
asse. Osservò un cespo di garofani vizzo ed ap- 
lassifo: corse ad inaffiarlo ; il garofano tornò gajo, 
'd Enrichetlo si rallegrò pensando che chi lo ve- 
lesse ne avrebbe piacere, e ne benedirebbe il Si- 
gnore. 

IL PROPRIO STATO 

LXIII. Finora, o giovanetti, avete chi pensa per 
oi: ma presto verrà il momento di eleggervi uno 
tato, nel quale possiate giovare a voi stessi ed alla 
ocietà. Da questa scelta dipende in gran parte la 
utura vostra felicità : onde conviene in essa an- 
dare col piede di piombo. 

Innanzi tutto raccomandatevi a Quello da cui 
vengono luti* i lumi , affinchè gli piaccia farvi co- 
noscere qual sia veramente il vostro meglio. 

Poi date ascolto al parere dei vostri genitori e 
latori. Essi hanno esperienza del mondo, conoscono 
la capacità vostra , il vostro naturale , la vostra 
propensione: sono buoni, vi amano, e perciò non 
vorranno forzare la vostra inclinazione, ma soltanto 
dirigerla: vi daranno un consiglio: vi porranno sol* 
-(occhio i mali ed i vantaggi de’varii stali. Talvolta 
vi parrà che ragionino « rovescio , perchè ragio- 
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Dino contro quello che vorreste voi : ma credei* 
io ; la gioventù osserva le cose eoo occhio assai d 
verso dall' età matura ; essa bada alle rose appa 
recti non alle spine celate. 

Moderazione nella scelta 

LX IV. Sta ne' tuoi panni , dice il proverbio, 
Certuni non mirano che ad innalzarsi sopra la sfera 
dei loro genitori, e credono che ciò sia un teadere 
al perfezionamento. Inganno 1 D’ un fanciullo che 
volesse 8ottenlrare al peso d’ un facchino , direste 
che tende a crescere le proprie forze? ne rimarrà 
schiacciato. Così avviene di chi mira ad uno stato 
superiore alla sua abilità. 

Giovinetti, non vergognatevi d’attendere al meslie- 
ro dei vostri di casa. Meglio un buon ciabattino 
che un cattivo dottore. Taluno sligura come prete, 
che sarebbe slato uu eccellente fattore di campa- 
gna. Chi si vergogna del mestiero di suo padre noa 
è un brav’ uomo. Dicono alcuni : È un' arte vile ! 
voglio scegliere una professione nobile . Qual è 
J’arle vile? quella del briccone. Qual è la professione 
nobile ? quella del galantuomo. Stimo più il mio vi- 
cino falegname, che nou il milionario , il quale nou 
fa altro che mangiare , bere e sbadigliare. Stato 
onorevole è quello , in cui uno può meglio conser- 
varsi e perfezionarsi e giovare altrui : disonorano 
soltanto le arti inutili e le maionesi . 

Quell’ Diario * mercanluccio che sta daccanto a 
casa mia , uomo che parla spesso per proverbi e 
paragoni, chiamò l’altra sera il suo unico figliuolo, 
di 20 a 22 anni , salvo errore, e gli disse: c I3 a t- 
a lista mio , alla tua età mio padre mi pose uua 
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i bolteguccia in ispalla , e mi disse : Va, che Dio 
\ li benedica. Io cominciai a girare gridando ai 
\ bei nastri , a' bei vezzi , contentandomi di poco 

> guadagno ma frequente , perchè poco e spesso 
» empie il borsello, e vincendo la concorrenza degli 

> altri col prezzo onesto, e colla buona e sincera 
ì qualità delle merci. Cosi guadagnai il primo scudo, 
»l. che è il più difficile a farsi, perchè fallo un certo 
» che, la roba vien da sé. Di fatti crebbi, rizzai 
d una manifattura di cotoni, e prosperai. Sul più 
s bello , come sai , due anni fa , quell’incendio ci 
» portò via quasi lutto. Eccoti dunque, Ggliuol mio, 
i costretto tu pure a ricominciare da capo la tua 
j fortuna. Ti ho messo a far pratica sotto un priu- 
i ci pale esperto e galantuomo ; hai esercitato l’oc- 
i eh io e la mano a far bene e presto , e imparato 

0 ad obbedire per sapere poi comandare. Se tu sé- 
» guiti nell’arte mia, hai già lutt'i ferri di bottega, 
» hai gli avventori e i corrispondenti miei stessi, 
» hai il credito di tuo padre. Ora dunque che l’età 
d avverte me di preparar il bagaglio per l’altro 
v mondo , tu entrerai al mio posto , col quale ti 
* rassegno i consigli della mia esperienza. 

t> Tieni dunque a mente che la cucina piccola 
j fa la casa grande. Non trascurare il poco, che 
v chi non islima un quattrino noi vale ; a < /ual * 

> trino a quattrino si fa lo zecchino : sono prò- 
s verbi che mio padre mi ripeteva. Nou cambiare 

1 mestiero, se pure non vi sei spinto da qualche 
s grande necessità. Pietra mossa non fa muschio 
i ed è in proverbio : Tante Iramute tante cadute . 
iJ Oggi tesserandolo, domani fabbro, posdomani 

j 
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5 sarai pitocco. Schiva anche il più che puoi di mu< 
j tar casa : tre San Martini pagano una pigione. 

i Non ti mettere in industrie e speculaziyui che 
j non conosci bene : e quando vuoi intraprenderne 
> una , piglia le misure larghe se non vuoi che al 
» fatto ti riescano troppo strette. Perciò valuta seun 
3 pre le spese al più allo, le vendite al più basso, 
3 e riserva la sua porzione per le disgrazie. Non 
3 mettere troppa carne al fuoco , perchè sai che 
3 chi due lepri caccia , una non piglia e l altra 
3 lascia : avvia solo in proporzione de* tuoi mezzi, 
j e in quel che bai comincialo, prosiegui. Chi si 
3 misura la dura. Non lasciarti lusingare da gua- 
3 dagni troppo grassi, e ricordati che un guadagao 
ì a spese del buon nome è uno scapilo ; mentre 
a chi acquista reputazione acquista roba. Ho seco- 
3 pre visto che <fuel che il diavolo reca , il dia - 
i volo porta. Sul commercio non mettere a rischio! 
) quel che è strettamente necessario alla tua sussi-J 
3 steoza. Applica piuttosto a fabbricare oggetti dif 
ì prima necessità, che il consumo non mancherà 
3 inai. La materia sceglila prima della migliore 
3 qualità. Pensa a tempo quel che può occorrerli ; 

3 cioè cosa prevista è meglio provvista. Se farai 
* le compre a tempo , impiegherai bene il tuo capi- 
3 tale : e poi chi vuol comprare a buon patto com- 
j pri a contanti. Va cauto nel fare credenza: pochi 
» guadagni, ma pronti. Più lento va nei far debiti, 
i e rifletti che i creditori hanno buona memoria, 

3 e li rammenteranno il tuo debito allora appunto 
3 che tu l’avrai piq dimenticato. Non imitare co- 
3 loro , che quando trattasi di pagare, hanno seni- 
3 pre il granchio alla scarsella ; noi mercanti di 
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clamo che paga bene chi paga tosto ; e che chi 
paga debito fa capitale (1). 
j s I corrispondenti e gli avventori buoni tienli da 
! conto anche con qualche sacrifizio, e accomoda 
i di frequente le parlile con loro. Conti spessi , 
i amicizia lunga. 

t> Quel che puoi far in persona t; verrà sempre 
i fatto meglio. Chi fa per sè fa per tre. E con- 
i Irò ai rispetti del mondo pensa che chi fa i fatti 
i suoi non imbratta le mani. Dove poi fai lavo- 
> rare , abbi occhio. Mio padre diceva : Chi ha 
» danari da buttar via metta l' opre e non vi stia. 

) De’ tuoi lavoranti e fattori sii vigilante, ma non 
i sospettoso; e non volere che un solo faccia troppe 
i cose : nel qual modo non si perfeziona in veruna. 

» Scrivi esattamente tutto quello che entra , che 
) esce , che consegni ; e poi vorrei raccomandarti 
anche la chiave. Grande amica delia pace è la 
i chiave. Chi ben serra , ben trova: mentre al- 
i l' arca aperta il giusto vi pecca. Ogni dì fa il 
i, tuo bilancio; poi al fine di settimana, se ti avanza 
1 qualche cosa, riponila, e pensa che tuli’ i giorni 
) non sono sereni, 

ì Finalmente voglio dirli anche questo che ho 
) letto in un libro , che per essere felici , bisogna 
) occupare poco spazio , e cangiar poco di luogo.» 

. Accontentarsi del proprio stato. 

LXV. Scelto uno stalo , imparate a rimanerne 
contenti. Al che arriverete col moderare I. i de- 
sideri , 11. l' immaginazione. 


! (1) Vedi il Buon Fa'tcinllo , Racconto XIX, 
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Un ubbriaco, più beve più ha sete. Così avviei 
de’ nostri desideri (1). Oggi ne appagate uno, dì 
mani ne sentirete due, poi quattro, ma colie vogli 
non crescono i mezzi di soddisfarle. Ora lo sU 
bene , dipende appunto dall’ aver i desideri in pr< 
porzione coi mezzi di appagarli. L’aver i mezzi noi 
sta in noi il limitare le voglie. Chi ha poco pan 
no , porli la veste corta : e chi non può quel eh 
vuole, voglia quel ebe può. Desiderate poco, e noi 
avrete a dolervi che troppo vi manchi. San Frao 
cesco di Sales diceva : Desiderio poco , e il pocé 
che desidero lo desidero poco. 

Ed io ve l’ho voluto ripetere, perchè Ho bell’ e 
visto che la prima radice di tutte le inquietudini 
con sè e delle discordie cogli altri è il non rima- 
nere paghi dei proprio stato, e la brama di acqui' 
stare e possedere. 

Dicono : Io non ho quel che mi basta. Davvef 
ro ? Ma sapete quanto poco basta a chi poco da 
sidera ? Un contadino con una fetta di polenta, uf 
montanaro con quattro patate o una manata di cai 
stagne, campano: cinque soldi al dì bastano al brac- 
ciante; mentre cento lire sono scarse al ricco di- 
licato. 

Quanto meno bisogni avete, più siete liberi, lo 
non dico che , se n’ avete i mezzi , dobbiate pn 
varvi delle comodità e dei piaceri innocenti : ma 
se poveri nasceste o diveniste , non desolatevi per 
questo: soprattutto non imitate coloro, che coni 
mettono della viltà per buscarsi pietanze e lautezw 
Val meglio un tozzo di pane guadagnato col prò 


(1) Vedi II Buon Fanciullo, Racconto, XXXtll. 
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?rio sudore , e diviso colla propria famiglia , che 
io n una tavola bandita, alla quale vi siate seduti 
:oa qualche bassezza, col rinnegare la vostra opi- 
lione , coll’ adulare , col mentire. 

LXVI.' Gran nemico del star bene è il volere 
dar meglio. Tenetevelo a mente ; e per acconten- 
larvi del vostro stato, frenate l’ immaginazione; cioè 
non fate castelli in aria, non figuratevi sempre mi- 
gliore la condizione altrui. 

— Oh s io fossi soldato ! esclama l’artigiano. 
^arei nulla , vestirei bene , andrei viaggiando , 
fi avanzerei di grado. 

E il soldato al contrario : Fortunati gli artigia- 
ni ! stanno a casa loro , attendono alle proprie 
1 accende : tra i loro figliuoli mangiano il pane 
mac/agnato : senza temere i tamburi e le fucilale. 

Così il secolare invidia le comodità del prete : 
l negoziante crede migliore la condizione delfav- 
locato , il contadino quella del marangone. 

Se però alcuno esibisse ad essi di cambiare d’im- 
provviso con colui che invidiano , oh allora salte- 
rebbero fuori tanti ma , tanti se , che alfine dei 
Conti preferirebbero di rimanere ai primi danni. Ov- 
vero se cangiassero, poco andrebbe che, scontenti 
del nuovo stato, desidererebbero ancora il primitivo. 

Oh, ma se fossi ricco ! Ebbene? credi tu che 
sia tutt'uno ricchezza e felicità ? Come t’inganni! 
Che amarezze, che dolori di capo non toccano ai 
ticchi ! Mangiano piò dilicato, ma con minore ap- 
oetilo di chi lavora : si coricano al morbido, ma 
Jon minor sonno: molte persone dipendono da loro, 
ma essi pure dipendono da altre , perchè ognuno 
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La finestre sopra letto : e le convenienze e ì pui 
tìgli causano a loro mille dispiaceri che i povei 
non hanno: sono più osservali, quindi meno liberi 
hanno più desideri, e quindi minore beatitudine 
I loro scialosi quartieri , le lapezzerie sfoggiale 
i cosiosi arredi sono a paragonare con questa le 
tizia di cielo , con questo sorriso dei campi , cet 
questa pompa dei fiori , che Dio ha preparalo pei 
tulli ? V’ è quadro nelle loro gallerie che regge al 
confronto d'un mallino sereno, d'una notte stellata, 
d’ un tramonto in riva al mare o sulle colline. 

Queste sono ricchezze , questi sono piaceri onde 
Iddio serenò 1’ uomo laborioso ohe sappia stimarle. 
Ma là , dentro i palagi s’ annida un mostro terri- 
bile , ignoto a noi poveri , la noia. Per le solfo- 
cale vie delle città udite voi mai cantazzare allo-! 
gramente come si fa su pei laghi e tra i catnpu 
nlla vendemmia , alla messe , in una bottega di fa-j 
legnami , o in un filatoio da seta? Vedete mai ( 
ricchi abbandonarsi a! tripudio colla schietta gioia' 
vivace degli artigiani? e poi quando la sera pen- 
sano come hanno trascorso la giornata, qual cre- 
dete debba rimanere piò contento , il villano che 
sa d’ averla occupata al bene proprio e degli altri, 
o il ricco il quale la trascorse ozioso ? e al fine 
della vita , chi avrà uu conto più grosso da acco- 
modare ? 

In somma, ogni legno ha il suo tarlo, ogni porta 
il suo bnllocchio, ogni stadera il suo contrappeso, 
ed ogni stato i suoi malanni. Ma è proverbio, che 
ognuno sente il callo al proprio piede e non la 
gotta all'altrui. « L'uomo (dice un mio amico 


\ 


Digitized by Google 



103 

gran galantuomo (4) ) fio che sta a questo mondo 
rè un infermo che si trova sur uu letto scomodo 
più o meno, e vede inforno a sè altri letti, ben 
assettali al di fuori, piani, a livello; e si figura 
che debba essere uu giacervi soave. Ma se rie- 
sce a cambiare, appena s’è allogalo nel nuovo, 
comincia , premendo , a sentire qui uno stecco 
che punta in su , lì una durezza; siamo in som- 
ma , a ua dipresso, alla storia di prima. E per 
questo dovremmo peosare più a far bene che a 
sfar bene, e così si finirebbe a star meglio ». 
Mettetevi in mente che felicità vera non si dà 
Baggiù ; che sta meglio chi ha meno mali; e che 
lenire agogniamo continuamente il bene , mai noi 
«sviamo tale che ci appaghi. E gli è ben natu- 
re. Questa non è casa nostra. Il viaggiatore sulle 
irre straniere , per quanto agiato si trovi , desi- 
erà pur sempre il focolare di casa sua, la stanza 
ve troverà fermo riposo. E noi il riposo lo tro- 
eremo quando saremo arrivali a quella patria, a 
ai ci condurrà il portarci da galantuomo. 

Adempire i doveri del proprio stalo 

LXV1I. Io non invidio no chi è più di me: piut- , 
tosto osservo ai tanti che hanno meno e stanno 
peggio di me. Ho procuralo coll’ industria mia di 
mettermi in grado da non aver a temere che mi 
manchi il necessario : prima d'aspirare a posto più 
elevato, domanderò a me stesso : Quel posto sarà 
adattalo alle mie forze ? in esso godrò maggiore 
elicità ? diverrò più virtuoso. 

i 

(1) Alessandro Manzoni. 
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Questo bisogna riflettere nello scegliere ano stai 
Sceltolo poi, adempiamone i doveri nel modo n 
gliore e con costanza. Lontane da noi quelle di 
triste che si chiamano Pigrizia e Negligenza : I 
Pigrizia che vorrebbe sempre crogiolarsi nella ban 
bagia, nè mai adoperare le proprie forze ; la Ni 
gligenza che traila gli affari alla via là. Quel eli 
facciamo, facciamolo di voglia. Cavallo che aspelt 
sprone non vince il pallio ; e mentre che il ca< 
bada , la lepre se ne va. 

E persuadiamoci, che non v’ è stalo , nel qua li 
uno non possa fare del bene. Sei dovizioso ? va 
largheggia, favorendo l’ industria, premiando i vip 
tuosi, soccorrendo i bisognevoli. Sei negoziante! 
mostrali polito ne’ contralti, fedele nei pagamenti] 
tratta largamente i tuoi commessi , paga puntuali 
gli operai, giova a’ tuoi confratelli, non rifiutar^ 
alle imprese che hanno bisogno del concorso di mold 
per riuscire. Artigiano, procura renderti de’migliol 
nel tuo inestiero, introduci i possibili miglioraraen/ij 
e non dar ascolto a quelli che , per ragione dì non 
far meglio , adducono I’ essersi sempre fatto comJ 
Soldato , risparmia le prepotenze , difendi la puh 
blica sicurezza, non corrompere i costumi tuoi é 
gli altrui. Letterato , spargi le verità utili, ama i 
tuoi confratelli, giova alla classe piò numerosa, ed 
insegna le dolcezze della concordia e la forza delti 
giustizia. Tutti poi , di qualunque età, sesso e con 
dizione , possiamo farci voler bene , giovare a chi 
dipende da noi , essere galantuomini. 
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j Lì CIVILTÀ 

LX Vili. Rustico è uo uomo giusto ed onesto, 
te a nessuno torcerebbe un capello : va in cbie* 

», obbedisce alle leggi, mantiene la parola, fa 
fila , eppure la gente non gli vuol bene. Ma 
irchè ? 

Badate, o giovinetti. Rustico veste sudicio e strap* 

Uo, non secondo la condizione sua , e colle mode • 
un altro millesimo. Noli mentisce, ma canta la 
trita nuda e cruda, e per esempio vi dirà : Che 
f ulta cera avete! oppure : Ho visto un nano , allo 
f»e voi ; oppure : Come ci vedete poco voi che 
tele un occhio manco . A giorni, allegro, chias- 
me; cert’altri è nero, cane , parla aspro che sem* 
ia in collera. Se altri avvia de’ ragionamenti, egli 
in vi piglia interesse : è a cento miglia ; seguita 
sbadigliare, poi vi domanda: Che ? come avete 
Ufo ? oppure sul più bello, vi rompe la parola ia 
icca. Se poi racconta egli, non sa mai venir a 
t fiue , e sgocciola le parole, e dice: Quel tale ... 
me si chiama ? Di quel paese . . . aiutatemi a 
i rio. Favellando, alila nel viso ; sbadigliando, ra- 
fia; tossendo e starnutando, spruzza i circostanti. 

! vi dà uno spintone o vi piglia un piede , cre- 
erebbe far un peccato a dire. Scusate ; se gli fate 
trvigio, non saprebbe dirvi. Grazie : se vi scontra, 
un vi dice nè Buon dì , nè buon anno : se gli dite, 

' tale vi saluta , sarebbe I* uomo di rispondervi, 
n ho a far io de' suoi saluti ? Fa ogni sebia- 
azzo iu casa, e se alcuno gli fa riflettere che di* 
trita il vicinalo , risponde : Sono in casa mia. 
ti in piena tavola pianterà il discorso di morti, 
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di piaghe, del concio del suo orlo, e di peggii 
sozzure. Entrando, non lirasi dietro 1’ uscio. Le 
gele un libro, una gazzella ? ve li leva di mano p 
ìsfogliarli esso prima. Scorrete una lettera? vi gel 
un' occhiata. Se avete a mettervi in carrozza, 8* a 
comoda al posto migliore: al fuoco, occupa lui 
il focolare: se in chiesa o al caffè è seduto in mezi 
ad una panca , non si farebbe un tratto in là pi 
dare un po’ di posto , neppur ad una donna. L’a 
Iroieri piovigginava , ed egli coll’ ombrello tirar 
via colla sua dritta : scontra la moglie ,del coni 
missario , brava e rispettabile signora ; le fece d 
cappello , ma nè si ritirò dal muro per lasciarl 
sovra 1’ asciutto, nè le offrì l’ ombrello. Se si romp 
in cucina un bicchiere, fa un diavolezzo: se echi 
nella calca, forbotta le persone per cacciarsi innani 
a tutte : quando ha promesso di venire, si fa aspe! 
tare delle mezz’ore : quando gli prestate un libre! 
Don ha mai nome Torna ; se proponete d’andarf 
dritta , egli vuol girare a sinistra : se vede che eh) 
nate verso il fiume: no, vuol che si salga il moofe! 

E sino nel far bene non ha modo nè grazia 
Quantunque dia delle buone cenelte e spilli del m 
gliore, i suoi amici nou vanuo volentieri da lui 
perchè vi manca il miglior piatto, la buona cera 
Se dà un soldo ad un pitocco, brontola; e lo chiam 
ozioso e seccatore. A’ suoi parenti vuol bene, e 
lascerà eredi di tutto il suo : ma non userebbe lor 
una di quelle minute cortesie , che nou costai 
niente e valgono tanto : mai una parola graziosa 
mai nn regaluccio , una strenna. Ila il giardif 
co’ pio bei fiori : dite un po’ che mandi un ma 
setto alla sue cugine, o all’ altarino della Mado 
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? dite un po’ se darebbe ad altri i semi o le ci* 
Ile de’ suoi garofani e delle giunchiglie , o i ne- 
deilc fruite ? Ha una pianta di pesche priwatic* 
e un paio che ne regalasse basterebbe a farlo 
pare : egli non ci pensa, e le lascia andar a male, 
tu giorno nè donò una panieruzza a suo nipotino; 
aa invece d’ aggiungervi qualche buona parola , 
»me , Studia , sta zitto e composto in chiesa , 
fedisci alla mamma, gli disse : Te\ già io non 
v che farne. 

Civiltà 

Ì LXIX. Cotesti di Rustico sono delitti ?.No : ma 
moslrauo che noti basta essere giusto e bene • 
'o ; vuoisi anche essere cortese , cioè amabile e 
cievole. Chi rimane così bistrattato da Rustico, 
le sente dispiacere ; e noi non vogliamo far dispia* 
ere a chicchessia. Pur troppo qualche volta anche 
avolontariamenle recheremo disgusti agli altri : 
pmpensiamoli colle dolcezze che nascono dai re* 
jproci riguardi. Perciò diventa obbligo vero la ct- 
su.ta’, cioè il fare alti che esprimano benevolenza 
► stima, e schivare i contrari. 11 nostro interesse 
Medesimo ci dovrebbe rendere cortesi, poiché que- 
llo è il miglior modo di conciliarci i cuori. 11 mèle 
li fa leccare perchè è dolce. 

Insomma le cortesie e le buone creanze sono 
tome la levigatura ai mobili. Un armadio di la- 
fole appena digrossale serve egualmente; è egual- 
mente buona la minestra anche in una scodella non 
Aiata eppure voi ci fate differenza. 
f V' è una serie di piccole convenienze , le quali 
ariano anche secondo i paesi e i tempi, e che Irò- 
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'ansi descritti nei libri di buone creanze , che 
chiamano Galatei. Il trascurarle vi farebbe passa 
per mal allevati, darebbe sinistra idea di voi; ( 
offenderebbe i sensi e l’ immaginazione degli altr 
Avete dunque ad osservarle. In casa vostra , gì 
fino da fanciulli, vostra madre V’ insegnava a no 
dir certe parolacce da piazza , non prostendervi 
non iscagliare le braccia non Gssar troppo in viso 
non andare a fuggi foggi, nè far tre passi sopra ut 
mattone , non ridere sgangherato, e che il giocai 
di mani dispiace fino a! cani: che invece bisogni 
usar tutti gli atti che risparmiano noie, disturbi 
tempo, fatica agli altri. Tenetele in memoria, < 
quando entrate in società abbiate occhio a quel 
che fanno le persone ben allevate, ed imitatele. Qa 
non voglio io farvi un Galateo : ma dopo che ab 
biarao passati in rivista i doveri di giustizia e d 
beneficenza , voglio aggiungervi due parole sj 
quelli della civiltà', che c’insegnano ad usare agl 
altri i riguardi, che usali a noi ci darebbero ga 
sto , e che rendono grazioso e piacevole il viveri 
in società. 

Nel trattare 

LXX. Vuoi tu passartela bene cogli altri depon 
prium di tutto la vanità , la quale ti fa crederi 
da piò degli altri. Sei ricco? sei nobile? è un caso 
Sai molto ? è dono di Dio. Ma il vero merito i 
modesto , non cerca primeggiare , usa agli alfe 
tuli' i riguardi, che possono renderli conienti di lai 
Un bel precetto di civiltà ci ha dato Gesù Cristi 
quando disse : « Non vogliate collocarvi al primi 
s posto , giacché è meglio che venendo il padri! 
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I ne, vi dica: Perchè cedere laggiù, anzi che do- 
I ves3e dirvi Che fate qua vicino ? ritiratevi, t 
Mettono schifo quelli che vanno strambellali , 
ieni di strappi e macchie, sudici le mani e pur- 
ulenti. Mi danno allo stomaco anche certi altri 
llillalini, che fanno tutte le usanze, e stanno sulle 
□dure, e camminano intirizziti e tulli d’ un pezzo, 
guai se scomponeste loro o l’abitino o i capelli. 
Dverini ! meno pàmpini e più uva. 

L’ uom modesto non {sfoggia in abili e pompe 
ò del suo stato, non ostenta grandigia, ricchezze, 
(pere , non parla de’ propri meriti , nè mostra 
(ingoiare quando altri lo vanti; non beffeggia nes- 
ino, loda quanti può; non lascia la lettera od il 
luto altrui senza risposta ; non pretende che la 
nversazione s’interessi a lungo di lui e delle cose 
e a lui stanno a cuore , anzi porge agli altri 
casione di favellare : non contraddice sfacciata- 
*nle , nè si ostina sul suo parere. Compiacente , 
ra a tutto quello che può riuscir grato altrui , 
Sviene i desideri , risparmia gl’ incomodi. Tolle- 
rile , non carezza il vizio e la viltà comunque siano 
Itili , ma compatisce i difetti di cui nessuno va 
nza, cerca scusarli ove può , interpreta benigna- 
nte i falli altrui, ed osserva più alle azioni che 
le apparenze. 

Ma il modesto non si lascia però avvilire nè so- 
rchiare ; non trema al cospetto altrui, preso da 
la vergogna. Egli sa che gli altri al Qn fine son 
nini come lui: porta nella conversazione una gin- 
stima di se e degli altri, e procura di mostrarsi 
i suo lato più favorevole , giacché ognuno vale 
j quel che sa farsi valere. 

IL CALA st. 6 
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Alcuno cerca solo la compagnia di persone d 
meno di se onde primeggiare : costui diventerà sein 
pre più vano e non farà profitto. Chi invece noi 
vuole stare che con persone mollo superiori in gra 
do e ricchezza , toccherà mortificazioni e disgusti 
Giovinetto fa a mio consiglio : ama la compagai* 
di chi sa di più: e soprattutto de' galanluomiai 
Da quelli imparerai sempre qualche cosa : L’ esem 
pio di questi ti renderà migliore, la loro amichi* 
ti renderà rispettalo. 

LXXI. Nel conversare cogli altri , gran causa 
di disgusti è la liogua. Avvèzzati di buon’ ora a 
farne savio governo. Parla chiaro ed aggiustato 
lesto non precipitalo, pulito non affettato. Onordi 
bocca 'poco giova e poco costa ; e spesso le buoni 
parole acconciano i mali fatti. Quando hai occa 
sione di disputare , esponi i tuoi pensieri eoa dol 
cezza e moderazione ; e non riscaldarti troppo nell 
dispute , perchè il discorrer fa discorrere , e ti pj 
Irebbero sfuggire cose , di cui poi li pentissi, w 
Ire che le quisiioni finiscono sempre col laschi 
ognuno del suo pare. A tal fine io li consiglio ^ 
non abusare di certe forinole troppo assolute, i 
certissimo — v ingannale — ci scommetterei : 
adoperare invece altre che non offendono l’altr 
amor proprio : Pare a me... , il mio debole p 
rere sarebbe... , forse ho inteso male. 

Tu sei sincero , ma eccedi. Quella verità cc 
aspra potevi risparmiarla. Per non perder un afl! 
co, conviene talvolta sputar dolce e ioghiotlir aio 
ro. Quando altri parla , prestagli attenzione , u 
interromperlo , non mostrarli distratto : ragioni 
rado di te , rendi contenti gli altri col discorri 


Digitized by Google 



411 

«delle cose loro. Se taci sempre , diranno che un 
degno siede sopra un legno : se chiacchieri troppo, 
Sdirai quel che vorresti poi non aver detto. Vedi 
Alberto ? chiedete, domandate, egli sa tutto a me- 
nadito, discorre di lutto, vuol giudicare di tatto; 
non udì ancor bene di che si tratta, e già sputa 
sentenze, e toglie la parola a chi la sa lunga : così 
dice spropositi da far ridere i polli, e non impara 
niente. 

E quel baionaccio d’Enrico? Sempre viene a can- 
tar una ciancia , a spacciare una spaventosa noti- 
zia , a piantarvi una carota , e crede d’ essere spi- 
ritoso : io Io credo scipito e uggioso. 

| Chi può vivere con Anseimo, il quale prende ogni 
parola sulla punta della forchetta, e la minima cosa 
ivi rizza tanto di grugno ? 0 con quel serappuntino 
che sempre , e tutto contraddice ? 

Le arguzie e i sali sono il condimento d’ un di- 
scorso ; ma guai se pungono sul vivo , se intac- 
cano gli affetti , T onore , la virtù ! aprono ferite 
che non si risanano. Piacciono in generale i motti, 
ma non chi ne dice troppi, 
i Perchè impacciarti de’ fatti altrui ? Non bastano 
fi tuoi ? Se rapporti in una casa quel che hai rac- 
colto in un altra , ben presto sarai odioso a luti’ e 
due. Così avvenne a don Lelio , con quella lingua 
che taglia e fende. Ne' suoi discorsi c’ è sempre al- 
lusioni maligne : se ode parlar male , è a pasto; 
quando si dice bene , o tace affettatamente, o vi 
caccia io mezzo i suoi ma. Mièle in bocca e ra- 
soio a cintola , talora sul viso vi fa mille moine ; 
lima appena uno è uscito , e’ comincia a leggere sul 
jlibro di quello, e ne dice lutto il male che sa. Ogni 
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azione cattiva o sporca che venga a sua eognizio- 
uè, non vede quell’ora di correre di crocchio ia 
crocchio a propagarla : fin «6116 azioni beile vuol 
sempre supporre dei secondi fini, tanto per non lo* 
darle. Dio mi liberi dalla lingua del maligno e dal 
coltello dell' assassino. 

Che dirò di quei miserabili che si rendono io 
zimbello delle brigate , ed usano mille buffonerie 
per far ridere di sè? Che dirò de’ laidi t degli em- 
pi, i quali tengono discorsi immorali e disonesti, e 
vogliono la baia delle cose e delle persone sacre ? 

Con costoro lu non avrai a fare , o giovinetto. 

Iti a per rendere la tua società cara e piacevole, 
conserverai umor uguale, metterai pace dove trovi 
disunione : mostrerai gratitudine anche pei piò mi- 
nuti favori ; farai presto e volentieri servigio a chi 
puoi. Ti danno ammonizioni? mostratene compreso: 
non sai come portarli ? chiedi parere a persona che 
sappia e die desideri il bene, e siile grato : se sai 
alcuno afflitto , va a consolarlo : quando vedi uno 
mortificato, e tu digli una parola di conforto; nof 
far il singolare nei modi e nel vestire , non il pi- 
golone, nè il milanlaiore. Nulla piace tanto ne’ di- 
scorsi , quanto una bontà illuminata. 

Insomma io ti vorrei compiacente non striscian- 
te , dignitoso non permaloso ; esatto non minuzioso 
, e pettegolo; ragionevole non ostinalo ; positivo non 
spilorcio : riverente coi maggiori, modesto con gli 
rguali, cogl’ inferiori piacevole : e vorrei che i tuoi 
discorsi, come le azioni, fossero candidi, liberi, 
franchi , secondo il cuore; e che chi ba parlato con 
le, non credesse aver gettato il sno tempo invano. 1 

LXXIf. Ma bada bene : la civiltà non consiste 
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Beilo stfabbooJare in parole Jofci e in complimenti 
I i quali non manifestino i sentimenti nostri, ma li 
fingano. Zerbino è sempre nodo della sua persona 
come uscisse allora di mano del parrucchiere: gli 
fioccano dal labbro le paroletle cortesi e i piò sdol- 
cinati complimenti : ogni tratto vi ringrazia, ogni 
tratto vi domanda scusa : pare che senza voi non 
possa trovarsi bene, che il minimo vostro maluc- 
cio tolga ad esso il sonno : ogni cosa vostra lo 
mette ia estasi: non ardirebbe contraddirvi neppure 
fe diceste che in gennaio maturano le pesche: Zer- 
bino piacerà ai leggieri suoi pari, ma fa nausea a 
chi ha fior di senno. 

Civiltà è il manifestare agli altri i sentimenti di 
cortesia, d’ indulgenza, di benevolenza. Se tu nutrì 
questi sentimenti nel cuore, il paleserai senza sten- 
to, e sarai tenuto buono e gentile. Ma se non gli 
hai e pure vuoi mostrarli, sei ua ipocrita, un im- 
postore. 

Sii umana , indulgente , benevolo , questo è il 
fiore della cortesia. Umano , esulterai delle fortune 
altrui, li attristerai delle altrui sciagure, diminuirai 
guanto è da te i mali e i disgusti , crescerai i pia- 
ceri nella società. Indulgente , perdonerai le pic- 
cole offese, interpreterai in bene le azioni , com- 
patirai i difetti, ricordandoli che l’uomo più per- 
fetto è quello che ne ha meno: non pretenderai che 
altri vesta, mangi , pensi , parli a modo tuo, e sa- 
grifiehi la sua libertà io cose che non nuociono a'e 
a te, nè ad altri. Benevolo, osserverai gli uomiui dal 
'oro aspetto migliore , credendo più alla virtù che 
ai vizi ; onde gli amerai, gli stimerai, li compa- 
tirai , e li mostrerai disposto a far loro ogoi bene. 
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ABBOZZO D’ UN GALANTUOMO 


LX XIII. Fu un buon pensiero quello di collocare 
i cimiteri lungo i grandi cammini. L’ uomo che va 
la sua via , si ferma un istante davanti a quel re-i 
cinto, e peosa ad un altro viaggio, ad un'altra 
meta ; e siccome allorché vede far sera , accelera 
il passo , così avvisato dalla morte , si affretta a 
far il bene mentre u’ ha tempo. 

Io passava, questo mese scorso , da ud campo- 
santo di campagna, sul quale era effigialo uno sche- 
letro , eoa sotto quella solita leggenda : 

fo fui come sei tu , 

Tu sarai come soa io. 

Mi posi a meditare quelle parole , e dissi fra me: 
f 0 vanità delle cose umane ! Qui tutti finiscono, 
il mendico ed il 
bizioni umane : 
le opere. Abbiat 
conto a far male? Qui avremo a trovarci tutti jV 


re : qui si frangono tutte le am- 1 
qui lutto si lascia indietro, eccetto* 1 
no sì poco da vivere : tornerebbe 1 


sterne : tornerebbe conto a portar inimicizie , ran- 
cori , far soffrire i nostri fratelli ? 

Così meditato, m’ inginocchiai a dire un requiem' 
a quelle povere anime , benedicendo la mia reli- 
gione, in cui neppur dalia, morte restano spezzati 
i vincoli d’ amore e di beneficenza , che ci legano 
coi nostri fratelli. Ed ecco volgendo gli occhi soi 
pra una croce , vi lessi : Pregate pel povero Omo J 
bona ; fu pio , onesto , virtuoso , pulito. 

Mi parve che quelle parole delineassero un vere 
galantuomo : onde trovato l’agente comunale Ael 
paese, l’interrogai qual fosse l’uomo «colà dentri 
sepolto. 
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> Un galantuomo davvero ( mi rispose l’agente 
iomunale ) era Omobono. Adorava il Signore non 
®lo dentro di sè , ma anche colle pratiche di devo* 
none ; pensando però che 1 ’ uomo più religioso è 
foello che più giova al prossimo. Benevolenza , 
ìompassione, umanità mostrava a tutti, al mendi- 
cate siccome al principe ; stima soltanto al merito, 
lomunque fosse vestito. Amava i buoni , compativa 
deboli, compassionava i cattivi e ingegnavasi di 
nigliorarli. Aveva conoscenze molte , amicizie po- 
ihe : ma per amici contava tuli’ i bravi uomini e 
rirtuosi , per quanto lontani e sconosciuti. Rispet- 
tiva i poveri , non diceva male dei ricchi : stava 
logli umili, obbediva ai potenti : bramava piacere 
1 tutti ; e contento di sè , anche degli altri era 
onlento. Mirava a farsi obbligati gli altri, più che 
d obbligare sè stesso altrui ; ed a contentare gli 
Uri più che a contentare sè medesimo. 

t Odi e rancori non sapeva che fossero ; schi- 
ava i litigi ; non avea superbia , perchè credeva 
1 Dio ; non invidia , perchè amava il prossimo, 
’ion solo perdonava le ingiurie ricevute, ma non 
le ne offendeva. Se col parlare o colle opere avea 
r alto torto ad alcuno , lo confessava e riparava, e 
riconciliavasi al più presto. 

» A vederlo era semplice, calmo, schietto, com- 
piacente, non abietto , non superbo ; non rozzo e 
stentato, ma franco e sciolto ; non presuntuoso, ma 
lon timido; con una certa ingenua fiducia in sè, che 
ffondeva una confìdenza rispettosa. Eguale di umo- 
e, qualunque cosa gli succedesse era lento a ralle- 
varsi come a dolersi, t perchè , diceva, chi può 
calcolare le conseguenze degli avvenimenti? spesse 
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j volte il male (orna io bene, e quel che ieri 
j dilettò, oggi De accora. Dio sa quel che fa. 
2 diceva pure : Colui che accusa gli altri delle si 
2 proprie disgrazie è un iguoraule , colui che c 
2 dà colpa a sè stesso comincia a migliorare ; a 
2 il galantuomo non incolpa nè sè, nè gli allr 
2 pensa a rimediarvi >. 

» Se anche aveva dei dispiaceri in famiglia, no 
li lasciava apparire fuori di casa. Paragonava l’ila 
rità di spirito al Sole di maggio, che dalle spiai 
fa sbocciar le rose. Perciò alla festa prendeva farle 
agli spassi de'Ggliuoli suoi e de’paesani; poi quando 
gli avanzasse tempo , stava a contemplare queste 
sublimi bellezze della terra e del cielo, ed avrebbe 
voluto che ogDi solennità, ogni giorno allegro ii 
nisse col lodare Iddio, ammirandone le opere ma 
ravigliose. < Voi spendete soldi , ei diceva , pei 
2 guardare nel moudonuovo od un teatro, o altre 
2 e avete sempre soli’ occhio quadri, che valgoej 
2 assai più e non costano niente, il fresco rosate 
2 dell’ aurora , il tremulo indorarsi del tramoofy 
2 la pace solenne d’ una notte stellala, il riso d'tm 
2 fiorita primavera, la contentezza d’ un fruttuosi 
j autunno ». 

2 Pensava che si dovesse dire la bugia non mai 
la verità Don sempre : e chiesto a qual virtù im 
portasse ad avvezzar molto i giovani, rispose: / 4 llt 
pazienza. • 

2 Se alcuoo sparlava di lui , invece di voler 
gliene male, gli si professava obbligato perchè $ 
indicasse! suoi difetti, e così lo ponesse sulla vi- 
di correggersi. 

2 Sapeva alcuoo io bisogno o nell’ afflizione? noi 


Digitized by Google 



i\7 

ipeltava J’ esserne richiesto ; ma soccorreva, con- 
biava , pronto , (liticalo , generoso , segreto , sa* 
èndo che dà due volte chi dà a tempo. 

» Eppure le facoltà sue erano assai limitate. Di 
liovane, coll’ attività e coll’economia erasi formato 
na pingue sostanza^: ma il fallimento d* un suo 
orrispondente mandò a male i suoi traffichi. Omo- 
ono sopportò la disgrazia in pace , pensando che 
fi sventure sono permesse da Dio , e Dio è buono: 
mde le manda per nostro meglio. Fece dunque 
ome quello , che essendosi rotto il braccio , alzò 
fallro al Cielo per ringraziarlo di non essersi fiac- 
tlo il collo : e invece di piangere quel che avea 
trduto , si consolò di quel che gli era rimasto, 
uiodi , secondo il proverbio che dice Abbassati 
d acconciali, si ritirò qui in campagna, limitò le 
pese, e tranquillo di pochi desideri, non chiese 
iù di quello che bastasse a mantenere sè ed i suoi 
?nza far debiti. Solo i debiti gli mettevano spo- 
polo ; e diceva: Se non hai debili , anche con 
ue soldi in tasca sei ricco. 

» A’ suoi campi attendeva egli stesso , perchè 
I occhio del padrone è l' ingrasso della possessio • 
w. Vedete queste campagne, piccole sì, ma con 
finti filari di gelsi , con viti sì ben regolale? sono 
fi sue ; e gli pareva bellissima cosa il far star bene 
Contadini col suo proprio vantaggio. 

» Mescendosi ai colloqui dei contadini e degli 
litri paesani , procurava di svellere gli errori dal 
bpo e l* irriflessione dagli atti loro. Avrebbe vo- 
lto che rispettassero le usanze dei vecchi, ma che 
rovassero anche le nuove , senza rifiutarle colla 
biocca ragione del si è sempre fatto cosi, lese- 
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gnava loro la maniera più opportuna di allevare 
bachi da seta , d’ innestare le frutte , di potare 
gelsi e le viti ; gli avvezzò a mantenere le api , 
coltivare le patate , a far filo colle ortiche , e II 
ner conto del concime , a profittare dell’ ozio il 
vernale per farsi da sè le ciotole , le mestole, gl 
scannelli , le gerle. E diceva che un buon agrico 
tore dovrebbe raccogliere dal suo campo di tulli 
quel che gli occorre. 

t Raccomandava assai di riporre ogni cosa , t 
d’aver un posto per ogni arnese. Gli utensili espo 
sii al sole ed alla pioggia si guastano ; si perdi 
il tempo nel cacciarli , e il loro disordine dà in 
dizio di mente disordinata. Abituava anche a tenei 
conto delle cose più minute, perchè tuli' i lasciati 
sono persi. 

a Se vedeva in un paese molle bettole, diceva 
Segno che molli patiscono la fame. Se udiva ni 
crocchi parlar male, sciamava : non lo farebbe k 
se sapessero leggere e avessero buoni libri. Noi 
voleva che si dèsse la colpa o il merito alia ferì 
luna, dicendo che questa parola significa ignorami 
delle cause che , producono quegli effetti, e cb 
buona cura vince ria ventura. Ad uno che seni 
bisogno frequentava i mercati , disse : Mentre st 
stalo fuori , non guadagnasti nulla , spendesti , 
lavori di casa non andarono innanzi ; e il « 
derle li fece venir voglia di comprare cose , <1 
cui potevi benissimo far senza. 

* Avendo un ricco villeggiante esclamalo , 0 
guanto mi annoio ! egli rispose : Non mi maral 
glio ; per lei è sempre domenica. 

ì Ad un altro che si vantava d’ aver letto i 
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Uolte cose , soggiunse ; Sarebbe più giusto van- 
tarvi d' averne molle a memoria. 

> Dicendo un tale che il maggior dei beni è po- 
ter avere tutto quello che si desidera, No, rispose 
egli : assai maggior bene è desiderare solo quel 
che bisogna. 

i Diceva ancora che , per conoscere il mondo, 
occorre viaggiar molto , ma viaggiare bene , do* 
mandare d’ ogni cosa Come si fai a che serve ì 
altrimenti il viaggiare è inutile , perchè da per 
tatto egualmente si trova il cielo azzurro, l'acqua 
che va alla china, e gli oziosi poveri e disistimati. 

s Ella capisce ( proseguiva a raccontarmi l’ a* 
gente comunale ) che il nostro Omohono amava 
[parlare per proverbi e sentenze : e di queste n’avea 
raccolte diverse in un libriccino, che lasciò a’ suoi 
figliuoli. Vuol odierne alcune? 

Non si contentano le passioni che a spese della 
felicità. 

È meglio quel che Dio manda , che quel che 
V uom domanda. • ' ' «.* • . 

Non bisogna fare come gli altri , ma come 
quelli che fanno bene. : u 

Dod è un maldicente , presto vi saranno due 
nemici. 

Le grandezze del mondo son come il mare ; più 
m va in alto , più rischio si corre. 

Il migliore possesso è un buon mesliero : Me- 
glio saperne uno bene , che trenta male. 
i Fa di esser tale qual vorresti essere tenuto. 

H La mano al lavoro , il cuore in riposo. 

Il solo riposo possibile quaggiù è quello che 
si gode non desiderando nulla . •' • 
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Quando gli uomini ti fanno del male pena 
a Dio. 

Non mettere il piede dote un altro è sdruc 
dolalo. 

Loda tutto ciò eh' è lodevole , non biasimare 
tutto ciò che troverai degno di biasimo. 

Non far conto di quel che li manca , ma <li 
quello di che hai necessità. 

* Iddio accoppiò la pace coll innocenza , f abbon- 
danza coll' industria, la sicurezza col calore. 

A presta domanda , lenta risposa. 

A chi nulla tenta , nulla riesce. 

Guarda più con chi mangi , che non che cosa 
mangi. 

Chi sta troppo in casa altrui divien forestiero 
in casa sua. Chi guarda troppo gli altri , disim- 
para sè stesso. 1 

Ogn insegna di osteria dice Capo di buon fino;' 
ogni uomo dice essere onesto. Non fidarli all in-\ 
segna ; bada ai falli , perchè molli sono che fan 1 
come il gallo , cantano bene e razzolano mal t. 

Soffri con rassegnazione , aspetta con pazien- 
za , lavora con costanza , spendi con misura e 
non soccomberai alla trista ventura. 

Tre amici ha l' uomo : i danari , e questi al 
primo ammalarsi lo abbandonano ; i prossimi, 
e questi lo assistono finché non sia spirato ; le 
opere buone , e queste sole lo accompagnano an- 
che di là dalla tomba. 

ì Sapeva Omobono che la vita è un dono; per- 
ciò ne ringraziava Colui che la dà e la conserra. 
Sapeva che può essere lolla da un momento a!’ 
l’altro, perciò si slava preparalo. Bisogna , diceva. 
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lunare la vita perchè ci dà il modo dì far il be- 
te ; non temere la morie , che dall esiglio ci con- 
luce alla vera pairia. La necessità della morte 
» faccia tollerare meglio i mali delta vita. 

a Quando in falli la morte venne , se le fece 
Dcoolro placido e rassegnato. Alcuni giorni prima 
li morire , uscì al Sole. Gli pareva più bello ora 
;be stava sul punto di lasciarlo. Guardò sulle cara- 
»agne, e ricordandosi del bene che vi avea fallo, 
ulto si rasserenò. Gercò dei fiori , li rimirò , gli 
inoasò , e benedisse iddio d’ avergli fornite lante 
ielle cose. Salutò i suoi conoscenti , contento di 
dou avere nè diffidato degli uomini nè troppo spe- 
talo , e perciò di non averli trovati malvagi. Ed 
sciamava : Come è bello in punto di morte il non 
ì cordarsi di aver offeso alcuno ! Si condusse fino 
questo cimitero , a suffragare ancora una volta 
suoi genitori, prima di venire a dormir con essi. 

> Poi 1‘ ultimo giorno, dopo compite le sue di- 
azioni, benedisse i figliuoli, e disse loro : t Addio! 
non vi lascio ricchezze, ma una onesta educazione 
i e un buono mestiere. Chi ha questi, nou può chia- 
* marsi orfano. Perchè piangete ? La morte è come 
i una dolce notte, la quale precorre a un lucido 
i mattino. Addio ! Io vi precedo in un paese, ove 
i ci troveremo ancora e presto. Vogliatevi bene tra 
i voi giovale a chi potete; conservatevi nel timor 
! di Dio , e date ascolto al signor curalo. > 

, > E morì. Egli fece più bene che fracasso , e 
erciò il mondo non lo ricorderà a lungo. Ma qui 
otti lo compiangemmo , e il nostro primo depu- 
ro fece scrivere sulla sua croce quelle parole, le 
uali, non solo conservino memoria di Omobooo , 
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ma iasegnioo anche agli altri che cosa debba* 
fare per essere galantuomini. Imperocché chi ado 
Dio e gli presta culto di cuore, è pio: chi rem 
agli altri il bene che ne ricevette, è onesto : ci 
fa il bene senza proprio interesse , virtuoso : cl 
procura agli altri il maggior numero d’ innoeeo! 
piaceri, è pulito. E in ciò consiste 1' essere gelai 
tuomo i. 

LA SANZIONE, O MOTIVI D’OPERARE IL BENI 

LXXIV. Ilo vednto bell’ e inteso che per essere 
felice bisogna eh' io sia galantuomo : non faccia ad 
altri quel che non vorrei fallo a me, e faccia quelle 
che vorrei a me fatto.. 

In ciò trovo il mio conto. Se mi comporlo male, 
merito odio e disprezzo : se offendo altri , me ni 
attiro la vendetta: se non penso che a’ comodi miei, 
resto abbandonato nei bisogni. Al contrario , fa 
cendo servigi, me ne accaparro il ricambio; manda 
giustizia, non provoco le ingiurie altrui; onde sceme 
ì timori , cresco la quiete e le speranze. Quanta 
soavi compiacenze , quante reali utilità io Inno 
dall’essere amalo e stimalo da' miei simili'. 

Poi c’è una persona, di cui mi preme immen- 
samente la stima : una persona che sa i miei alt 
più minuti, piò secreti, fino i miei pensieri ; chi 
gli smaschera quando m* ingegno di dare ai s'n 
l’aspetto di virtù ; che non li dimentica mai, ani 
di continuo me li ripete. Questa persona sono il 
stesso, è la mia coscienza. Allorché ho fatto il bene 
qual dolce soddisfazione ione provo? quale rassi 
gnata serenità anche in mezzo ai travagli f Vi fu 
rono delle volte quand’ io mi sentiva oppresso da 
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10 , dalla malinconia ; e non mi potei ricreare 
timenli , che col fare del bene. 

i&l contrario , chi trasgredì i suoi doveri , chi 
tosò de' suoi diritti , quand’ anche al primo istante 
ovi on gusto, una compiacenza, ben tosto sorge una 
be interna di rimprovero, di sconforto, la quale 
1 reo non tace mai : gli parla nelle compagnie, 
a gli parla nella solitudine ; di giorno, nelle tre- 
ende ore della notte , gli turba le occupazioni , 
!i amareggia i divertimenti. Un giusto nella pri- 
jooia è più tranquillo e sereno , che non un mal- 
ipo nei palazzi e fra le dovizie. 

11 mio desiderio non è d’ essere felice ? dunque 
torna a conto d’ essere buono. 

Pure mi succederà frequente di dover dire: Ho 
ilo bene e m è successo male. Gli uomini non 
oosceranno la mia probità, calunnieranno le mie 
lenzioni , diranno che fo il bene per puro inte- 
sse : i susurri dei malevoli mi denigreranno: l' i* 
orila, l’adulatore saliranno ai posti dove io aspi- 
va coi meriti e col far bene; l’ingrato abuserà 
li miei benefizi per danneggiarmi : mi toccherà 
ì vedere prosperato il cattivo e depresso il vir- 
oso: il potente far ogni sua voglia, essere riverito 
scialarla , mentre il debole giusto , il quale non 
io opporre al forte se non la pazienza scarseggerà 
io del pane per sostenere la sua famiglia. 

Ma son io penetrato in fondo al loro cuore ? Ho 
veduto quel che 1’ uno soffre e l’ altro gode ? Ho 
ledalo i tormenti che prova il ribaldo, nel mentre 
isso che sembra pago delle sue malvagità ? Vor- 
i io cambiare stato con chi fa male? E poi, si 
di il giorno prima di sera : troppe volle il trionfo 



del cattivo si cambra in ludo. Vidi io scelte 
eretto e saldo siccome una rovere: passai da 
poco, e il fulmine lo area incenerito. Alla 
tutti i nodi riescono al pettine ; viene innanzi l'\ 
le passioni danno Irrogo , arriva il punto della n 
te. E allora? 

E dovesse pure il giusto passare lolla la sira t 
steoza fra le calunnie e il disprezzo, nella corse 
e nell’ oppressione. Che sono mai questi quàf 
giorni di vita? E dopo questa ne comincia un’ 
tra che non finirà più. In quella i premi ed i c 
slighi saranno infallibili , perchè applicati da \ 
Dio , il quale vede lutto, non fa distinzione di pr 
sone , ed è per essenza giusto. 

Ho dunque da cadere in sua mano : qual vorr 
allora trovarmi ? 

E questo Dio ci disse che il primo precetto 
d’amar lui, e che precetto simile al primo è ama 
il prossimo come noi stessi. 

Amerò dunque tulli, non offenderò nessuno, h 
neficherò quaDli posso; insomma sarò cala xrro» 

FERCIIÉ VOGLIO ESSERE FELICE. 


FINE. 
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INDICE RAGIONATO 


Per acquistare stima ed amore Insegna essere Ga- 
lantuomo ; e per diventar tale , conoscere sé e 
gli altri , i proprii diritti c doveri. 

Esiste un Dio, 

Lo sue qualità sono norma a’ Hostri doveri. 

5. Egli rivelò il voler suo Dell’antico Testamento, 
e nel nuovo. 

L’ uomo è composto d’anima: 

la quale La il libero arbitrio : e di 
corpo mirabile nella sua costruzione. 

0. E' nomo si distingue dalie bestie perchè parla, 

1. è perfettibile , 

2. ragiona. 

'ì. L’ uomo ha il senso morale , 

4. tende alla felicità , 

8. è socievole. 

i. Tutti gli uomini sono eguali , malgrado le diffe- 
renze apparenti. 

7. Che cosa sono i diritti e i doveri. 

». Come si eserciti il dirHlo ed il dorè re deila con- 
servatone. 
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§ lg. Abbiamo l’obbligo di perfezionarci. 

§ 20. Come si perfezioni il corpo. j 

§21. l’ intelletto, 

§ 22. la volontà. 

§ 23. Come si promuova il perfezionamento degli alti 
§ 24. Diritto di proprietà 
§ 25. sul proprio corpo , 

§26. sull’onore, 

§ 27. sulla roba, che s’acquista con l’s£ 

coltura , 

§ 2S. P industria , 

§ 29. le arti e i mestieri , 

§ 30. il commercio , 

§ 31. e le professioni. 

§ 32. Disuguaglianza delle fiochezze. 

§ 33. Come si eserciti il dritto di proprietà. 

§ 34. Come si turbi l’ altrui. . 

§ 35. Diritto della libertà. \ 

§ 36. Diritto della difesa. 

§ 37. Obbligo di dire la verità. 

§ 38. temperamento della prudenza. 

§ 39. 1 contratti. 

§ 40. Mantenere le promesse. 

§ 41. Del giuramento. 

§ 42. Società civile. 

§ 43. Del Governo. 

§ 44. Diritto delle genti. 

§ 45. Diverse specie di Governo. 

§ 46. Doveri dei sudditi e dei governanti. 

$ 47. Doveri del cittadino. 
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Di quelli che sparlano del Governo. 

Società domestica. 

Dell* educazione. 

1 figliuoli. 

I fratelli. 

Gli amici. 

I malevoli. 

Ricchi e poveri , superiori e inferiori. 

Servi e padroni. 

Benefattori e beneficati. 

I vecchi. 

Gli ecclesiastici. 

Le donne. 

Gli antenati e i posteri. 

Le bestie. 

II proprio stato : 

modestia nello sceglierlo : 
rimanere contenti col frenar i desideri?, 
e l’ immaginazione : 
adempire i doveri. 

Lo scortese. 

Obbligo della cortesia , 
nel trattare , 
nel conversare. 

La vera felicità. 

Abbozzo di un galantuomo. 

Motivi per operare il bene. 
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CONSIGLIO GENERALE 


D 1 


PUBBLICA ISTRUZIONE 


Napoli 3 gennaio 1852. 

Visio la domanda del tipografo Giovanni Pelliz 
zone , con che a chiesto ristampare l’ opera di Ce- 
sare Canlù intitolala — il giovinetto indirizzalo , 
al sapere , alla industria ec. 

Visto il parere del Padre RalTaele Cercià. 

Si permette che la suindicata opera si ristampi; 
però non si pubblichi senza un secondo permesso che 
non si darà se prima lo stesso Regio Revisore non 
avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto 
esser l'impressione uniforme all 1 originale approvato^ 

\ 

Il Presidente int. i 
Francesco Saverio Apuza? 

Il Segretario int. 

Giuseppe Pietrocola 
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